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ATENEO DI BRESCIA 


7( ai settembre i8aG. 
PROGRAMMA 

FEB IL FBEKIO BIEBRALB 


Determinare lo stato ielV architettura adoperata 
in Italia all' epoca della dominazione Longobarda. 

Investigare se questa architettura abbia un origine 
particolare. 

Stabilire i caratteri peculiari che la distinguono, 
principalmente nella costruzione de' templi, tanto in 
riguardo alla decorazione interna che esterna di essi, 
come nella distribuzione della pianta; e nella scelta 
ed uso dei materiali per fabbricarli. 

Notare finalmente i principali edifizi di tale ar- 
chitettura in Italia. 

Art. XXXIII dello Statuto. L’ Ateneo pubblica 
ogni due anni un programma; la soluzione del quC' 
sito in esso contenuto è proposto ai dotti di ogni na- 
zione. Le memorie debbono essere scritte in lingua 
italiana, o latina, o francese. 

Art. XXXiy. Chi adempirà meglio alle condizioni 
del programma avrà il premio d’ una medaglia d'oro 



del valore di cinquecento lire italiane, oltre il titola 
di Socio onorario, e la stampa del manoscritto. 

Le memorie dovranno essere consegnate nell’ uffi- 
cio dell’ Ateneo entro dicembre 182 7 dirette alla Pre- 
sidenza aventi un’epigrafe riportata sulla soprascritta 
del foglio che accompagnerà l' individua memoria. 

Il foglio conterrà ripetuta l’ epigrafe stessa e il no- 
me, cognome, patria, titoli, qualificazioni del concor- 
rente. Non si aprirà che la sola lettera annessa alla 
memoria premiata. 

L’aggiudicazione del premio, da farsi da questa 
Censura nei modi determinati dallo Statuto, seguirà 
in marzo del susseguente prossimo anno iSaS. 


G. MONTI Presidente 


A. Bi Aire ai Segr. 
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RAGIONAMENTO 


Dietim sit de dignilate artis morìentis 

Plis. 

3e ad alcuno venisse in animo di scri- 
vere la storia dell’ architettura europea, 
e di seguire a passo a passo le sue vi- 
cende, dalle più rimote età fino ai nostri 
giorni, ninna contrada, per la copia dei 
monumenti, si presenterebbe alla difficile 
e laboriosa impresa più favorevole che 
r Italia nostra. Qui sussistono tuttavia in 
buon numero le reliquie di quelle anti- 
chissime mura innalzate da popoli scono- 
sciuti, in tempi anteriori ad ogni storia, 
le quali per la loro robustezza sono dette 
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ciclopee. Qui non sono rari gli avanzi delle 
opere degli Etruschi, i quali, prima d’ogni 
altro popolo, levando fama di sè nell' Espe- 
ria, lasciarono ai Romani loro discepoli 
ottimi esemplari di quella prima foggia di 
fabbricare, con cui e la cloaca massima, 
ed i residui delle antiche mura del Cam- 
pidoglio, e r emissario del lago albano, ed 
il sepolcro degli Scipioni sono costrutti. 
Questo stile maschio e ragionevole, comune 
allora probabilmente non solo airEtruria v 
ed alla Grecia , ma a tutte le nazioni meno 
barbare dell'Occidente, fu la base su cui 
sorse di poi la maravigliosa architettura 
dei Greci. Quest' architettura , cui nulla 
poi, in tanti secoli di studi e di esperi- 
menti, si potè aggiungere di nuovo senza 
guastarla, noi la vediamo bambina ancora 
nelle stupende basiliche di Pesto, e quindi 
crescere e farsi gigante nei diversi templi 
eretti dalle colonie greche nella Sicilia. 

I feroci Romani , benché alieni dall’ eser- 
cizio d’ ogni arte liberale, dovettero però 
anch' essi finalmente prestare omaggio al 
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genio delle nazioni soggiogate. Ed è ap- 
punto dopo la conquista della Sicilia, e 
deir Oriente che gli ediiizj di Roma co- 
minciarono a prendere nuove forme, piii 
regolari e maestose; e che T architettura 
romana, sulle tracce dei greci esemplari, 
ai tempi di Ottaviano e di Agrippa , giunse 
per poco a pareggiare gli originali. Nè 
mancano ora in Roma parimente ed in 
Italia grandiosi edifizi di quell' età. 

Egli è in quel torno che E arte di ben 
edificare cominciò veramente a mostrarsi 
fra noi in tutto il suo splendore. Sopitq 
allora le civili discordie, consolidato l'im- 
pero di Roma sopra la più gran parte del 
mondo allora conosciuto, per lo valore e 
la prudenza d' Augusto, sotto di lui e , 
de' suoi primi successori , Roma divenne 
marmorea, F Italia si vide coperta di fab- 
briche maestose, nè vi fu municipio o co- 
, Ionia ragguardevole che allora non avesse, 
ad imitazione della metropoli, e templi e 
basiliche c teatri e terme ed anfiteatri 
ancora. Non poche di quelle moli sussi- 
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stono ancora per le nostre contrade ; e le 
mine stesse di quelle che or più non sono 
furono sovente il fonte dove i maestri della 
moderna architettura attinsero le più utili 
lezioni, onde ritrarla finalmente ai suoi 
veri principi, dopo tanti secoli di tra- 
viamento. 

Ma niuna cosa può stare lungamente nel 
medesimo stato. Quando l’impero romano, 
vacillante sotto il peso della propria gran- 
dezza, crollò e divenne facile preda dei 
barbari, anche la nostra architettura, che 
era scaduta non poco dalla prima sua 
eccellenza, peggiorò maggiormente, e quasi 
divenne barbara anch’ essa. Si fabbricò tut- 
tavia in Italia anche in que’ giorni di schia- 
vitù e di mine, e si fabbricò con solidità. 
Ma in quegli edifizi, costrutti cogli avanzi 
delle precedenti distruzioni, tutto è po- 
vertà e confusione, senza regolarità di or- 
dini, senza scelta di forme e d’ ornamenti, 
senza uniformità veruna. Nell’ estinzione 
però quasi intiera di ogni arte bella e di 
ogni dottrina, 1’ architettura potè tuttavia 
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conservare qualche spirito di vita, nè mai 
del tutto si spensero le tracce maestose 
della sua prima origine, siccome quella 
cui non vennero meno mai ottimi modelli 
antichi da imitare, nè mai cessò dall’ essere 
necessaria sia al lustro della religione che 
al bene della repubblica. 

Anche di quella età infelice non man- 
cano fra noi vaste e grandiose fabbriche 
in Roma, in Ravenna, in Lucca, in Fi- 
renze massimamente , le quali , per quanto 
licenziose o barbare si voglian dire, sono 
però da tenersi in gran conto per essere 
i soli sussidi che ne rimangono , onde spar- 
gere di qualche luce lo stalo delle arti 
che dal disegno procedono, in que’ secoli 
pieni di tenebre e di squallore. 

Questa condizione dell’architettura durò 
assai più che non avea durato quella del 
suo splendore; e neppure ebbe termine 
collo spuntare del ben augurato secolo 
undecimo. Vero è però che, in quel pe- 
riodo di rinnovellamento universale, ella 
prese qualche vigore, e ben tosto, sulla 
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norma di quello stile straniero che fu poi 
detto gottico , il quale cominciara appunto 
allora a rendersi generale non che in Italia 
ma in tutto 1’ Occidente, si videro sor- 
gere in ogni parte torri, palazzi, batti- 
I steri e cattedrali maravigliose. Ma questo 
nuovo stile non aveva per basi la ragione, 
r armonia, le giuste proporzioni; gli Ita- 
liani, che sempre di mal animo vi sì erano 
assoggettati, furono i primi a sbandirlo, 
ed ebbero il vanto per tal modo di aver 
ricondotto, per la seconda volta, l’Europa 
sulle ottime vie dell’ arte greca. 

Ora, sia che si voglia considerare l’ar- 
chitettura nelle sue varie alternazioni e di 
eccellenza e di peggioramento , sia che 
s’ abbia a tener conto della varietà dei 
metodi e delle maniere colle quali, a se- 
conda dei tempi , venne infra noi , per 
venticinque e piu secoli, esercitata, le sue 
vicende ne offrono, a mio giudizio, sette 
principali periodi, nell’ordine de’ quali, 
onde procedere con chiarezza, tutta la 
sua storia opportunamente si può divìdere. 
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10 annovero nel primo di que' periodi 
tutte le opere degli antichi popoli d' Italia , 
Pelasghi, Oschi, Umbri, Etruschi, Greci 
e Romani, c di quanti altri hanno abi- 
tata questa nostra penisola, dai tempi più 
oscuri e rimoti fino alla caduta della ro- 
mana libertà. 

Nel secondo, che si può prolungare fino 
al principio del regno di Diocleziano, sul 
finire del terzo secolo , 1’ architettura ita- 
liana, emulando alla greca eccellenza , si 
fece adulta, nè si mostrò mai più che 
allora ben ordinata e perfetta. Non si fermò 
però gran tempo in quello stato; chè, fin 
dai tempi di Settimio Severo, ella , non 
meno che le altre arti, già aveva inco- 
minciato a declinare; e sì guastò anche 
maggiormente durante il regno turbolento 
di Gallieno, funesto non meno alfimpero 
che alle arti ed ai buoni studi. 

11 terzo periodo incomincia col restio 
di Diocleziano, ed ha fine dopo la metà 
del secolo sesto colla venuta dei Longo- 
bardi in Italia, sotto la condotta di Al- 
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boino, ed è quello del traviamento e della 
corruzione. Fu allora che, per la prima 
volta, la maniera di costruire e di ornare 
le fabbriche propria dell’ Oriente cominciò 
a mostrarsi in Italia, ed a contaminarvi 
la purità degli ordini greci. Quindi una 
profusione d’ inutili e strani ' ornamenti , 
quindi il riprovato girare degli archi sulle 
colonne, l’ uso più frequente delle volte 
1 a crociera, 1’ abbandono dell’ architrave e 
del suo sopraornato, e per conseguente 
1’ oblio d’ ogni buon ordine. 

Ma Diocleziano, che dato avea princi- 
palmente r esempio di quel nuovo stile 
nelle immense sue fabbriche di Spalatro 
e di Roma, per allora, fuor di Ravenna, 
non ebbe molti imitatori. E la condizione 
dell’ italiana architettura non istette già 
per questo dall’ andar peggiorando sempre 
piu nel periodo seguente, che fu quello 
della povertà e del maggiore suo scadi- 
mento, preparato già dalle invasioni degli 
Fruii c dei Goti, c compiuto ultimamente 
dai Longobardi. 
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Dissi periodi di corruzione, di povertà 
e di traviamento, e non di barbarie, perchè 
non credo che siasi mai invilita a tal segno 
l’architettura presso di noi; nè meritano 
certamente una sì fatta qualificazione i se- 
coli che hanno veduto sorgere le basiliche 
attribuite a Costantino in Roma, il tempio 
di san Vitale e la rotonda in Ravenna, il 
battistero di san Giovanni in Firenze e la 
basilica di san Frediano in Lucca. 

Sotto il duro governo dei Longobardi 
e dei Greci, 1’ architettura italiana, strema 
ormai d’ ogni teorica , priva del sussidio 
delle arti sorelle quasi spente del tutto , 
erasi ridotta ad una mera pratica , e ad 
una servile ed imperfetta imitazione. Ma 
neppure allora cessò di essere greca o ro- 
mana, c di conservar sempre in qualche 
parte 1’ antica dignità. 

Con quel periodo, secondo la mia ma- 
niera di spartire i tempi, hanno fine i 
secoli di mezzo fra 1’ uno e 1’ altro im- 
pero, ed incominciano i bassi tempi delle 
età moderne. 
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Nel quinto periodo, all’ incontro, al 
quale do principio colla mina del regno 
dei Longodardl per opera di Carlo Magno, 
sul cadere del secolo ottavo, il quale può 
estendersi fino ai tempi dell’ imperatore 
Federico II, verso la metà del decimo- 
terzo, ebbe origine, incremento e fine fra 
noi la più antica maniera dell’ architettu- 
ra gottica , la quale , sull’ altrui esempio , 
1 anch’ io chiamerò architettura gottica an- 
* teriore, a fine di non confonderla colla 
seconda maniera della medesima architet- 
tura, la quale, subentrando a poco a poco 
alla prima, non principiò a divenir co- 
mune in Italia che verso la metà del de- 
cimoterzo secolo anzidetto. Io distinguerò 
questo colla denominazione di gottico mo- 
j derno o posteriore; la quale per l’ uso 
j costante dell’ arco di sesto acuto, per l’ar- 
t dimenio, la leggerezza e la licenza delle 
'sue costruzioni facilmente da ogni altra 
si differenzia , ed occupa tutto il sesto pe- 
riodo della storia della nostra architettura; 
il quale periodo, oltremonti, non ebbe 
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fine generalmente prima del secolo deci- 
mosesto inoltrato. In Italia iperò quella 
foggia di fabbricare, in gran parte d’ori- 
gine orientale, e dalla greca antica intie- 
ramente diversa, trovò assai minor acco- 
glienza che per tutto altrove. Già 1’ Or- ’ 
cagna, nella sua famosa loggia dei Lanzi, ' 
aveva incominciato a scostarsene, sul finire ' 
del secolo dccimoquarto ; e tanto potè il 
suo esempio, che, poco dopo, ai tempi 
di Martino V, i migliori nostri maestri, 
soprattutto Filippo di ser Brunellesco, c 
Leon Batista Alberti, erano già ritornati 
sulle ottime tracce degli antichi. 

Da que’ valentissimi uomini ebbe fra di ^ 
noi cominciamento 1’ ultima età dell’ arte 
dello edificare, quella, cioè, del suo ri- 
sorgimento*, il quale, se in Italia fu pron- 
tissimo, non si operò che lentamente assai, 
come è detto dianzi, nel rimanente dcl- 
1’ Europa ; ma in fine a dispetto delle in- 
veterate abitudini , dell’ ignoranza del vero 
hello c d’ ogni altro ostacolo, la ragione 
ed il buon gitsto prevalsero in ogni parte. 
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vi trionfano tuttora, nè pare che sieno 
per abbandonarci sì tosto; se pure la 
sazietà dell' ottimo non ci farà prefe- 
rire un’ altra volta ancora le gottiche e 
le moresche stravaganze all’imitazione co- 
stante degli ammirabili monumenti dell’ar- 
te antica. 

9 

Ora, se la storia dell’ italiana architet- 
tura è già fatta abbastanza chiara ne’ primi 
e negli ultimi suoi periodi, é pel testi- 
' monio dei monumenti che ne abbiamo tut- 
torà, e pel consenso degli scrittori che 
ebbero a trattarne; non si può dire la 
medesima cosa della condizione di quel- 
r arte nei secoli di mezzo, la quale, per 
le ragioni contrarie, vale a dire, per la 
mancanza od il silenzio degli scrittori con- 
temporanei, e per la rarità degli edilizj 
di que’ tempi , si mantiene tuttavia involta 
in molta incertezza. 

Niuna età rimane però così oscura, nel 
corso di que’ secoli, quanto quella che cor- 
risponde al regno dei Longobardi; e sa- 
rebbe in vero gran peccato che in mezzo 
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a tanta luce che, a di nostri, uomini chia*> 
rissimi hanno sparsa sopra le vicende delle 
belle arti presso di noi , quel periodo assai 
rilevante della storia della nostra archi-^ 
lettura dovesse rimanersi senza conveniente 
illustrazione. 

Ben s’ avvide di questo difetto una delle 
più illustri e benemerite accademie , per 
cui oggi Italia si puù dar vanto, voglio 
dire r Ateneo della città di Brescia , il 
quale, per quanto era in lui, volendo ri-^ * 
pararvi, ha, poco fa, con saggio divisa- 
mento sottoposti all' esame dei cultori di 
questi ameni studi i seguenti quesiti; 

a Determinare lo stato dell' architettura 
u adoperata in Italia all' epoca della do« 
u minazione Longobarda. 

« Investigare se questa architettura ab- 
<1 bia un' origine particolare. 

« Stabilire i caratteri pecnliari che la 
« distinguono, principalmente nella co- 
li struzione de' templi, tanto in riguardo 
« alla decorazione interna che esterna di 
« essi, come nella distribuzione della pian- 
2 
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« ta, c nella scelta ed uso dei materiali 
K per fabbricarli. 

u Notare finalmente i principali cdifizi 
u di tale architettura in Italia ». 

Non mancherà certamente fra noi chi 
procaccerà con ogni studio di corrispon- 
dere ad un si bello invito; chè in Italia 
non sono mai venuti meno quegli ingegni 
felici per cui fummo altre volte maestri 
alle altre nazioni. £ se ardisco anch' io 
avanzarmi in questo aringo, non è già che 
troppo mi alBdi di uscirne vittorioso, o 
che speri di vincere chicchessia nel para- 
gone; ma piuttosto perchè essendomi an- 
ch’ io dilettato qualche volta nel conside- 
rare i monumenti delie belle arti , e nel 
visitare soprattutto quelli dell’ architettura 
in più d’ una contrada , forse avverrà che 
potrò aggiungere alle dottrine altrui alcuna 
mia osservazione, c contribuire cosi in 
qualche modo a mettere in pieno giorno 
la storia della nazionale nostra architettura. 

A questo fine io mi propongo di esa- 
minare in questo mio ragionamento pri- 
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mieramente se sia da tenersi per ben fon- 
data ed autorevole T opinione invalsa ora 
presso molti intorno alla maniera d'archi- 
tettare che si adoperava in Italia durante 
la signoria dei Longobardi. 

Vedrò in secondo luogo se sia vero od 
almeno probabile, che quella nazione abbia 
portato seco, venendo in Italia, un modo 
di costruire e di ornare le fabbriche o suo 
proprio, o già ricevuto da altri popoli; 
oppure se siasi piuttosto giovata di quello 
che già era in uso presso di noi. ' ' 

Accennerò finalmente i principali edifizi 
dei Longobardi, che sono tuttora in Italia 
o nel primiero loro stato, o bastantemente 
conservati ancora, onde per essi possiamo 
essere in grado di definire con certezza 
quali erano i caratteri distintivi dell’archi- 
tettura propria di quella età. 



ao 


CAPITOLO PRIMO 


Si esamina come sia hen fondata V opinione invalsa 
generalmente intorno all' architettura adoperata in 
Italia durante il regno dei Longobardi. 

Gli scrittori delle cose pavesi e dopo 
di loro il cbiarissimo cav, D'Agincourt, nella 
sua applaudita storia dell'arte tratta dai 
monumenti, ed altri non pochi fra quelli 
che ebbero a trattare dell'italiana archi- 
tettura dei secoli di mezzo e dei bassi 
tempi, non hanno dubitato di alTermare 
che in queste nostre contrade , mentre era- 
no sottoposte al dominio dei Longobardi, 
era prevalsa una maniera di fabbricare 
tutta propria se non di quel popolo al- 
meno de' suoi tempi, e molto diversa da 
quella che vi era stata fino allora praticata. 
£d ecco con qual raziocinio hanno avva- 
lorata questa loro sentenza. Non v'ha dub- 
bio, di con' essi , ed il sappiamo dal diacono 

(i) Gsisont. Flavia Papia, Voi. I. pag. 39. 
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Waraefrido , che fin dai tempi del re 
Grimoaldo, verso la metà del settimo se- 
colo, era in Pavia un tempio o basilica de- 
dicata all'arcangelo san Michele, e che quel 
tempio sussisteva tuttavia verso la metà del 
secolo decimo, ed anche sul principiare 
dell'undecifflo, poiché si sa per le sto- 
rie contemporanee che in quello i so- 
vrani d'Italia eran soliti ricevere la corona 
reale W. Ora noi vediamo anche di pre- 
sente in quella città un tempio intitolato 
a san Michele, di maestosa antica struttura, 
lo stile della quale , non èssendo per anco 
gottico intieramente, ma nel tempo stesso 
già ben lontano dall'architettura dei Greci 
o dei Romani, deve appartenere ad un 
periodo di mezzo fra que' due modi di fab- 
bricare. Sarà quello adunque un edifizio 
proprio tuttavia dei secoli dei Longobardi, 
e la sua architettura sarà veramente un 
ottimo esemplare del metodo di edificare 
tenuto in quella età e da quella nazione. 

(i) De gettis Longobardorum. Lib. V. cap. 3 . 

O) Mouxoii. Amudi Italia^ agli anni gSo, 1004. 
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Ecoo in fatti come il cav. D'Agincourt, 
dopo aver recato il disegno di quei tempio 
di Pavia insieme con quelli delle chiese di 
santa Giulia e di san Tommaso in limine 
presso Bergamo e dopo avere proposti 
quegli edifizi quai modelli delP architettura 
dominante in que' tempi, ecco, dico, come 
si esprime nella sua grande • opera sopra 
lodata. « Egli è in Pavia, e nella provincia 
« di Bergamo, che prese poscia il nome 
« di Lombardia veneta , che si trovano al- 
te cune chiese, delle quali, per quanto non 
<( si conosca il tempo preciso della fonda- 
te zione, sono però state senza alcun dub- 
a bio edificate dai Longobardi nel sesto, 
et settimo ovvero nell’ottavo secolo; le quali 
ft sono tuttora bastantemente conservate 
et per dimosti’are quale ne era la prima 
et forma, e lo stile delle loro decorazioni ». 
Quindi, prendendo egli a descrivere quelle 
chiese , cosi prosegue : u Questi edifizi 
tt presentano generalmente i difetti delle 

(0 D'àckcovrt. Hutoirt de Pari, eie, Séclion de PArchite^ 
elitre. T«v. XXIV. 
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« fabbriche proprie del periodo dello sca- 
« dimenta dell'arte; ma T interiore (X)m- 
« partimento, le facciate soprattutto, lo 
« stile dei capitelli, la qualità dei loro 
cc amati, fra i quali sono figure d'uomini, 

« di donne e di animali appena somiglianti 
« alla natura, i pilastri o parastato, e le 
tt colonne prolungate da terra fino alla 
« sommità dell'edifizio, e che nell’inte- - 
« riore passano da un ordine all' altro senza 
K architrave e senza cornice : tutte queste 
« strane e mostruose particolarità formano 
« il carattere di una maniera d'architet- 
« tura l'uso della quale cominciò a pre> 

« valere nel sesto secolo, e si rese uni- 
« versale nei due secoli seguenti » . 

Sono pure del medesimo parere gli eru- 
diti autori delle Antichità longobardiche- 
milanesi w, ed il cav. Rosmini nella sua 
Storia di Milano e, dopo di loro, 
l’illustre scrittore della Guida di Pavia; 


(i) D' AamcousT. Hist, de Vari. pag. 89 cdòione parigina. 
(3) Voi. I. face. 130 . 

( 3 ) Voi. L face, 59. 
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ed ultimamente ancora il eh. sig. Robolini 
nelle sue Notizie appartenenti alla storia 
della sua patria , Pavia. 

La mentovata Guida cosi si esprime al 
proposito mio: » Questa basilica ( di san 
« Michele maggiore) è fabbrica certamente 
et non posteriore al settimo secolo, poiché 
(t esisteva già ai tempi del re Grìmoaldo, 
<t cioè verso la metà di quel secolo .... : 
« ma, se giudicar se ne volesse Pantichità 
« dalla sua struttura , dir si dovrebbe es- 
« sere anzi del sesto secolo. Rozza e pe- 
ti sante è la forma di questa chiesa ». 
£ il secondo, parlando pure delle chiese 
di Pavia credute d’origine longobardica, 
così scrive : tt Si fa luogo a supporre che 
tt la celebre nostra basilica di san Michele 
« debba la sua prima origine al re, Agi- 
ti lulfo in tempo che era ancora ariano; 
tt sebbene non sarebbe affatto senza fon- 
ti damento il ripetere la detta origine dai 
tt tempi dei re Goti ». Ed altrove sog- 
giunge : « La comune degli scrittori pavesi 

(■) Màiìspiua, Giòia di Pavia j Paris iSip- face. 56. 
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n attribuisce la fondazione di san Giovanni 
« in borgo a Rotaci re dei Longobardi; 
«( ed appunto, secondo il sentimento del 
<t cav. Seroux D' Agincourt, P architettura 
« della medesima appartiene al secolo set- 
« timo, od ottavo ». 

Il proposto Muratori, critico alquanto 
più severo che gli accennati scrittori, do- 
vendo far menzione del tempio suddetto 
di san Michele, dopo aver notato come gli 
storici pavesi , e con quelli il Sigonio, 
senza dame alcuna prova, asseriscono quel- 
la basilica essere stata edificata da Costan- 
tino il grande, fu contento di aggiungere 
quasi dubitando: essere alP incontro assai 
più simile al vero che quelPedifizio sia 
opera dei Longobardi, essendo stata gran- 
de a que' tempi la divozione dei popoli 
verso l’arcangelo san Michele E ragio- 
nevolissimo era questo dubitare di quel 
uomo immortale, perciocché il voler affer- 


ei) Voi. I. face. 63 e laS. Op. cit. Paria iSoS-iSaS. 

O) Ataùf. mtd, aevi. To. IL col. 58a. Din. XXVIL Annuii ect, 
Vd. IV. Ili. 
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mare che una chiesa, od altro edilìzio qua- 
lunque, appartenga veramente ad una de- 
terminata età per la sola ragione che in 
quella età appunto, comecché rimotissima, 
era una chiesa nella medesima città, in- 
titolata del medesimo nome, ella è questa 
una maniera troppo fallace dì ragionare. 
E troppi sono gli scrittori i quali, discor- 
rendo in tal guisa, hanno errato, tanto più 
se delle cose loro municipali hanno avuto 
a trattare <0. 

Se un raziocinio sì fatto fosse da tenersi 
per legittimo, gli edilìzi dei Longobardi 
invece di essere ora rarissimi in Italia, 
come Io sono veramente, dovrebbero anzi 
incontrarsi tuttavia assai frequenti per le 
contrade, e per le città già sottoposte a 
quella nazione. La sola città di Lucca, per 
modo d’esempio, dovrebbe anch’oggi chiu- 
dere fra le sue i;pura non meno, forse, di 
dieci chiese di que’ tempi , perchè tante se 
ne trovano colà distinte ora con quelle 
stesse denominazioni colle quali si sa, per 

(i) Lvpi. Codex diplom. Bergom, pag. 307. 
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autentici documenti, che in quella città 
erano qualificate altrettante chiese nei se- 
coli settimo ed ottavo. £ se P architettura di 
tutte quelle edificazioni si presentasse per 
tutto coi medesimi caratteri distintivi, ciò 
che dovrebbe essere se i Longobardi, e 
quindi T Italia sotto il loro governo, aves- 
sero avuto una loro particolar maniera di 
fabbricare, non vi sarebbe certamente al- 
tro periodo nella storia dell’architettura dei 
secoli di mezzo più chiaro ed evidente di 
quello. Ed ora sarebbe cosa affatto su- 
perflua che un illustre consesso di lette- 
rati lo proponesse al pubblico esame qual 
argomento oscuro tuttora, e meritevole di 
essere illustrato. 

Sarà quindi mio uffizio l’esaminare se 
sia cosa ben certa e dimostrata che la pre- 
sente basilica di san Michele maggiore di 
Pavia, il più insigne fra i monumenti prò - 
posti dal sig. D’Agincourt quali esemplari 
del modo di architettare al tempo dei Lon- 
gobardi, sia veramente opera di que’ se- 
coli. Le conclusioni, che deriveranno dal- 
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Tesarne di quell’ edifizio, potranno poi ser- 
vire di norma per dar giudizio anche in- 
torno agli altri somiglianti a quello per lo 
stile, i quali si vogliono pure di quella età. 


s. I. 


Della basilica di san Michele maggiore 
in Pavia. 


Di un tempio già dedicato all’arcangelo 
san Michele in Pavia, verso la metà del 
settimo secolo, ai tempi del re Grimoaldo, 
ha dato un cenno il Wamefrìdo in quel 
luogo della sua Storia dove narra che Unul- 
fo, confidente del re Bertarido, dopo aver 
procacciata la fuga del suo signore dal pa- 
lazzo reale, che Grimoaldo avea destinato 
per sua dimora, cercò asilo nella vicina ba- 
silica dell’arcangelo san Michele 11 qual 


(i) Cum Umijiu in beati archangelì Michaelis basilicam con» 
Jugùun Jicistet etc. De gettu totigobardorum. Lib. VI. cap, 5i . — 
Vedi ancora: Aasaiuio. Script, hùtoriae itti, Tom. I. p. 4S4* 
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fatto, benché Io storico noi dica chiaramen- 
te, si vede però dal contesto che dee essere 
accaduto in Pavia. 

Anche nel secolo seguente si trova men- 
tovata quella basilica dallo stesso Warne- 
frido, in quella parte della sua storia dove 
racconta che mentre il re Liutprando se- 
deva in giudizio, nel suo palazzo, in Pavia 
senza dubbio, dando sentenza contro certi 
Longobardi del Friuli; uno fra quelli, per 
nome Hersemar, onde sottrarsi al suo sde- 
gno, ebbe a rifuggirsi anch’ egli in quella 
chiesa la quale, anche per questo rac- 
conto, si dee' credere che fosse attigua od 
unita air abitazione dei regi. 

Ma dopo quel tempo non se ne fa piu 
parola nelle storie dei Longobardi; e nè 
pure se ne può aver notizia per le anti- 
che memorie della città di Pavia, perchè 
nei suoi archivi, arsi e dispersi più d'una 

(0 Tane rtx in iudicio reaìdens praecrpit. Hoc modo 

ìis Longobardis comprehensit , Hersemar qui unus ex eia Jìterat, 
evaginato gladio ....in basilicam beati Michaelis conjìsgit. P^ULl 
Df ACORI, De gestis Lopgobardorum. Lib. VI, cap. Si. 
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volta, ben pochi documenti rimangono più 
antichi dell’undecimo secolo. 

Si fa però nuovamente menzione , presso 
gli scrittori dei secoli intorno al mille, di 
una chiesa che era dedicata a san Michele, 
in Pavia, verso la metà del secolo deci- 
mo*, e viene detta di san Michele maggiore, 
per distinguerla forse da un'altra di simil 
nome, ma minore per mole o per altre 
distinzioni , che vi poteva essere nel tempo 
medesimo. Nè ciò dee recar meraviglia, se 
si pon mente che grandissima era la ve- 
nerazione che lutti i barbari, ma i Lon- 
gobardi singolarmente, a que’ tempi, pro- 
fessavano a quel santo angelo; che il re 
Liulprando ne solca portare l’effigie sulle 
sue bandiere, e volle ancora che s’impron- 
tasse sulle sue monete. 

Ma checché ne sia dell’origine di quella 
denominazione, non si può dubitare che 
non si parli di quell’antico tempio in una 
breve cronica dei re d’Italia, già pubbli- 
cata dal Muratori, nella quale si legge: 
In basilica S. Michaelis que dicitiir major 
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fuerunl electi, et coronati Berengariiis et 
jidalbertus filius ejus E questo mede- 
simo fatto sì trova pure ripetuto negli An- 
nali lambeciani dei Franchi e presso il 
cronografo della Novalesa già mentovato. 

Nella medesima breve cronica se ne fa 
anzi nuovamente cenno nei primi anni del 
secolo undecimo seguente, dicendovisi che 
rimperatore Arrigo II, nel 1004, giunto 
in Pavia fu eletto e coronato re d'Italia 
inter basilicam S. Michaelis qiie dicitur 
majore £d in una donazione fatta alla 
cattedrale di Pavia da Ottone figlio del re 
Arduino, nell'anno 1008, abbiamo: Actum 
apud Papiani in palatio iuxta ecclesiam 
S. Michaelis Ma dopo d' allora, caduti 
i Pavesi in disgrazia dell' imperator Corra- 
do il Salico, per aver distrutto il reale pa- 
lazzo, Pavia perdè il privilegio di dare la 
corona ai re d'Italia nella sua basilica pa- 
co MunATom. Annali d'Italia, all’anno gSa. 

(, 2 ) Berengarius cum Jilio suo Adalberto ùi civitate Pa^ 

pia, ad absidam S. Michaelis sic electi suiU reges. Lib. V. c. 4< 

(3) Mokatori. Annali d’Italia, all’anno ioo4- 

(4) Muratori. Annali d’Italia, all’anno looS- 
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latina, nè più di questa si fa parola, ch^ io 
sappia, fino ai tempi deU'imperator Fede- 
rigo I, come dirò fra poco. 

Ora se per tutte queste autorità si fa 
chiaramente manifesto come .quel tempio 
già sussisteva in Pavia al tempo dei Lon- 
gobardi, ed era contiguo al palazzo dei 
regi', e che, durante il secolo decimp, e 
sul principio dell' undecimo , era tuttavia 
in essere nel medesimo luogo; non ne se- 
gue perciò che sia cosa egualmente dimo- 
strata che quel tempio medesimo non possa 
essere stato distrutto, e quindi edificato 
nuovamente, con diversa architettura an- 
cora, nel lungo tratto di tempo che passò 
fra il regno di Grimoaldo e quello del- 
l’imperatore Arrigo li; e molto meno poi 
che la presente chiesa, intitolata a san Mi- 
chele in Pavia, sia ancora quella stessa che 
già era colà al tempo dei Longobardi, e 
che fu chiamata maggiore nei secoli che 
vennero dopo. E ciò primieramente per- 
chè, quando si tratta degli edifizi sacri 
dei secoli anteriori al mille, vi è sempre 
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luogo a credere, non che a dubitare, che 
quelli sieno stati od intieramente rifatti, 
od almeno variati in gran parte nel var- 
care Tundecimo secolo ed i due seguenti, 
secoli di universale rinnovazione per le 
arti del disegno, e di grandissimi rivolgi- 
menti nell’arte del fabbricare. E se que- 
sta CQ^ non si può dire di tutti assolu- 
tamente, per ciò che in Roma, a Lucca, 
a Brescia, ma soprattutto in Ravenna, ed 
in alcuni altri pochi luoghi d’Italia, alcune 
chiese dei secoli di mezzo si sono vera- 
mente conservate poco meno che nello stato 
primiero, è però vero altresì che quelle 
eccettuazioni alla regola generale sono ben 
rare. Le stesse principali basiliche di Roma 
innalzate dalla pietà di Costantino, e tutte 
rinnovate di poi dai suoi successori, mo- 
numenti degni pur tanto di venerazione e 
per i loro principi!, e per la magnificenza 
della mole, a quanti restauri, mutamenti 
ed aggiunte non sono elle andate sottopo- 
ste nei pontificati di Adriano I , di Pasqua- 
le li, di Onorio 111, di Sisto V, c di al- 
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tri ancora, a seconda della disciplina della 
chiesa, e del vario genio dei tempi? 

I re goti avevano un palazzo in Pavia , 
ve n’ebbero più d’uno i re dei Longo- 
bardi; e, per quanto ne assicura l’ano- 
nimo Valesiano, erano pure colà le terme, 
l’anfiteatro, ed altri monumenti dell’an- 
I tico Ticinum. Di tutti quegli edifizi , che 
dovevano pur essere i più robusti e gran- 
diosi di quella città, ora non rimane più 
cosa alcuna. Il tempio di san Michele , dopo 
tanti politici e naturali disastri, dopo tanto 
mutazioni di dominio cui dovette soggia- 
cere Pavia, dal regno di Grimoaldo fino 
ai giorni nostri, più di quelli avrà dunque 
potuto trionfare dei secoli, di tante occa- 
sioni di mina? Questa cosa non è da cre- 
dersi facilmente, tanto più se si aggiunge 
che dallo storico Liutprando, scrittore pa- 
vese e di quella medesima età, sappiamo 
( eome, nell’anno 924, quella città fu ab- 
bruciata c ridotta in un monte di pietre 
dagli Ungari assoldati dall’ imperatore Adal- 
berto, come già era accaduto ad Aquile ja 


Digilized by Google 



per mano degli .Unni, la quale non potè 
più risorgere In queir incendio peri il 
vescovo di Pavia Giovanni, ed insieme con 
lui quello di Vercelli j e fu sì grande l’ec- 
cidio che il cronista Frodoardo, il quale 
vivea pure in quel tempo, ebbe a scii- 
vere che, di tanto popolo, dugento sole 
persone avevano potuto trovare scampo, e 
che le chiese incendiate furono quaranta- 
tre, cosi che da gran tempo in città cri- 
stiana non si era veduta una si grande 
calamità 

Che in quel frangente anche la basilica 
palatina divenisse preda delle fiamme io 
lo argomento da ciò che narra lo stesso 

I 

(i) Usta est olìmJbrmosaPapia, anno dom. ine. oecccxxit 
Salando duce uritur ù^eUx olim formosa Papia t ytdcamssque 
sjuos attolUns Jlatibus artsts tempia Dei , patriamque simtd con- 
scendit in omnem eie. Lidtpbakdi ticìu. ccclesìae leviUe Historiar. 
Lib.III. cap. I. presso il Mdutoki B. ital. script. Voi. 11. pag. i6a. 

( 3 ) Papiam quoque urbem poputosissimam atque opulentissi- 
mam igne succendusa, id>i opes periere innumerabiles. Ecclesiae 
quadraginta tres succensae. Urbis ipsiiss tpiscopus cwn episcopo 
yercellensi, qui secum erat, igne fiimoque necatur, atque ex 
iUa pene inruanerabili muUitudine ducenti taMum superfuisse me- 
moratur. In Chronic. presso il Dc-cueskb Hist. Frane, script. 
Voi. 11. pag. 594 . 
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storico Liutprando, cioè: che, nell' anno 
926, Ugo duca di Provenza, essendo stato 
accollo dai magnati d'Italia in Pavia, quivi 
non ricevve la corona reale nella basilica 
di san Michele , come crasi praticato fino 
allora, e si fece di poi, ma si portò a ri- 
ceverla nella chiesa di santo Ambrogio in 
Milano dall' arcivescovo Lamberto 

Nè Pavia eia ancor ben risorta da quel- 
l' esterminio, quand'ebbe a sofTrirc il se- 
condo incendio eccitatovi, nell'anno 1004, 
dai soldati tedeschi di Arrigo II , il quale 
incendio, se crediamo ad Amulfo, non le 
fu guari meno fatale che il primo: Cuni 
non ad votimi sibi obtemperasset , uno 
tolam Papiani concremavit incendio. Hist. 
Mediol. Lib. I. 

In questa seconda catastrofe il palazzo 
reale, che già, dopo l'arsione dell'anno 
924^’^, era stato riedificato, rimase nuo- 

(1) MmATOiti. jlnnali d'Italia, all’anno gaC. 

Cq) In nn placito riferito dallo stesso MnsAToai negli Annali, 
sotto l’anno ai tempi del re Ugo, si legge: hi civitate 
Papia , in palaciwn nofiter aedijicatum ...in cantinata dormitorii 
ipsius palacii. 
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vamente consunto. Ora, io dico, sarà egli 
possibile che la basilica di san Michele, 
che era contigua al palazzo, come si è 
detto, anche questa volta abbia potuto 
uscirne cosi illesa, onde, anche adesso , non 
ne debbano apparire i restauri, neppure 
in quelle tante figure, fregi, modanature, 
ed altri minuti intagli eseguiti in gran parte 
in una fragile pietra di rena *, i quali , co- 
mecché esposti, già da dodici secoli se- 
condo ciò che si dice , alle ingiurie degli 
uomini c delle stagioni , non sono per an- 
che intieramente consumati. 

Ovvero vorremo noi credere che quel- 
l’edifizio, essendo allora stato risarcito, 
ciò non s'abbia a conoscere dallo stile 
della sua architettura, il quale dovrebbe 
pure mostrarsi di vario carattere secondo 
la diversità dei secoli, e non tutto d'un 
getto e di maniera uniforme quale è ve- 
ramente ? , 

Ma cresce ancora la difficoltà se si con- 
sidera che non il solo tempio di san Mi- 
chele avrebbe avuta la sorte di sfuggire 
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a qudie ruinc, c di non rimaner com- 
preso nel novero delle quarantatre chiese 
abbruciate, ma quelle ancora di san Gio- 
vanni in borgo, di san Pietro in ciel d’oro, 
di santa Maria rotonda, di sant’ Àgata, di 
san Romano, di santo Ambrogio, ed altre 
ancora le quali tutte, edificate parimente 
nei secoli dei Longobardi, o sussistono 
tuttavia, ovvero non è gran tempo, come 
è noto, che sono state o distrutte ò rin- 
novate. Se questo fatto è vero, se quelle 
chiese erano, o sono veramente, come si 
crede, opere dei Longobardi, saranno dun- 
que fole quelle cose che, intorno a quel 
grandissimo avvenimento, e Liutprando e 
Frodoardo narravano ai loro contempora- 
nei come successe ai tempi loro, e sotto 
i loro occhi medesimi! Lascio al buon 
senso di ciascuno il decidere se in tutto 
ciò vi sia probabilità veruna. 

Dopo tutto ciò parmi che già si possa 
conchiudere che la basilica di san Michele 
maggiore, qual è dì presente, non è piu 
quella stessa che già era in Pavia nei se- 
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coli del Longobardi, ed essere finora in- 
certo il tempo della sua edificazione. Ma 
se è così, a quale età si dovrà ella ascri- 
vere? Certamente si dovrà attribuire di 

I 

preferenza ad una delle età più floride e 
propizie che sieno state o nei secoli di 
mezzo, o nei bassi tempi per quella città ; 
ad un tempo in cui Parte di fabbricare, 
comunque guasta ancora e degenerata, do- 
vea però essere già ritornata in qualche 
pregio in Italia. Ninno dirà, cred'io, che 
questo tempo sia stalo quello del dominio 
dei Longobardi, anzi il secolo settimo in 
cui si crede che quella chiesa sia stata edi- 
ficata. Se Pavia era allora in prospera con- 
dizione, quanto le città italiane lo pote- 
rono essere in quel mezzo, non era cosi 
deir architettura. Pochi edifizi, e questi 
fuori d'ogni buon ordine e disadorni sor- 
gevano a que’ dì nelle nostre contrade ; cosi 
che, tranne il secolo decimo, mai quel- 
li arte nobilissima ebbe a trovarsi ridotta 

a si mal termine come allora, se abbiamo 

» 

a giudicarne da ciò che ne rimane.' 
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Ed in vero se si preseinde da quel mae- 
stro casario per nome Natale, nato in 
Lombardia , fondatore d' una chiesa in Luc- 
ca, nelfanno 8o5, il quale non sapeva 
segnare il proprio nome^‘>; e da quei tre 
artefici parimente italiani Oreo, Gioven- 
tino e Gioviano, i quali, regnando Liut- 
prando, lasciarono scolpito barbaramente 
il loro nome su ceito tabernacolo o cibo- 
rio di pietra, di cui si vedono tuttora al- 
cuni avanzi nel museo lapidario di Verona^ 
i quali artefici erano per avventura nulla 
più che rozzi scultori, neppure il nome 
di un solo architetto dei secoli dei Lon- 
gobardi è venuto fino a noi <*>. . j 

- Nè similmente doveano essere più che 
semplici capomaestri muratori que’ maestri 
Comacinif ossia da Como , che si trovano 

(i) Ego JfatalU, homo transpadcoms y magister auariiu, tdi- 
jicavi eccUiiam beau Mariae Virprùt infra haru civUaUm 
( lucanam ) in fundamtnlo mto , , , . Signtm manus Natalis 
qui hanc cartulam fieri rogavit. Oocamento autentico in perga» 
mena deirarchÌTÌo del veacovado di Lucca, presso il Butiiii 
Storia eccles. di Lucca Voi. II. Doc. VI. iacc. g. 

(3) Mimi. Verona ilbutr. Lib. XI. parte i. 
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mentovati dal re ’Rotarl nelle sue leggi, 
dove al numero 144 si legge: Si niagìsten 
comacinus cum coUegis suis domum ad 
reslaurandum vel fabricandum super se 
placito de mercede susceperit etc. 

Pavia d'altronde era bensì allora la sede 
ordinaria- dei sovrani dei Longobardi , ma 
non era a quel tempo nè ricca nè po- 
tente come lo fu di poi. Nè quegli stessi 
monarchi potevano essere doviziosi, poU 
chè, a veramente parlare, non erano dessi 
che i primi magistrati di un governo mi- 
litare, nel quale tanti erano per poco i 
sovrani quanti i duchi governatori delle 
province. E se i popoli respirarono al- 
quanto sotto il governo di Cuniberto , e. di 
Liutprando, che non regnarono punto da 
barbari', se allora pare che le arti abbiano 
avuto qualche favore, la medesima cosa 
non si può dire dei tempi di Grimoaldo, 
e degli altri regni antecedenti. 

E neppure nel nono e nel decimo se- 
colo la città di Pavia potè trovarsi in sì 

(0 Hcràtom. Rmm ùalic. tcriptoru. Voi. I. par.- a. pag. >5. 



42 

prospero stato onde si debba credere che 
allora abbia arato e dovizie e scienza ba- 
stante per innalzare, non solamente una 
fabbrica cosi sontuosa qual è quella del 
suo. tempio di san Michele, ma quella an- 
cora di san Giovanni in borgo, e le altre 
somiglianti a quelle che sono od erano 
nella medesima città; le quali, essendo 
state edificate col medesimo stile, è cosa 
ragionevole il supporre che tutte sieno 
opere della medesima età. Perchè non sa- 
prei ben dire se, dopo la morte di Carlo 
Magno fino al secolo undecimo, la sorte 
dei nostri maggiori, in balla sempre de- 
gli stranieri o degli usurpatori, fosse mi- 
gliore di quello che era stata sotto il pa- 
cifico reggimento dei Longobardi , i quali, 
fatti ben presto cristiani, erano pur di- 
venuti anch' essijtaliani conm noi. L' anar- 
chia, le civili dissensioni, l’ ignoranza estre- 
ma di quei due secoli, giunta alle continue 
ìncui'sioni degli Ungari e dei Saraceni, ed 
al timore invalso del prossimo fine del 
mondo, fecero si tristo quel periodo che 
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non solo s'era smesso dal fabbricare, ma 
gli antichi cdifizi si lasciavano andare in 
mina. 

Il secolo decimo singolarmente avea ter- 
minato di spegnere ogni idea di buona 
architettura; anche la pratica dei maestri 
casari j o comacini o tedeschi, la quale 
in certo modo aveva fino allora potuto 
supplire al difetto di quella, crasi dimen- 
ticata per mancanza di esercizio. Fu al- 
lora, sul cadere di quel secolo, quando 
il grande Ottone scese a porre qualche 
riparo a tanto disordine, che F architet- 
tura orientale s’ affacciò nuovamente alle 
porte d’Italia; e che, sulle coste dcl- 
r Istria ed in Venezia, cominciò a pre- 
pararsi quella grande mutazione nell’ arte 
di fabbricare, che ebbe poi il suo elfetto 
collo spuntare del mille, prima fra noi, 
poi in tutto il rimanente dell’ Occidente. 
La sola edificazione di qualche rilievo, 
cui si sia posto mano in quel secolo de- 
cimo, nelle contrade italiane, è la basilica 
lateranese, che papa Sergio III fecerisor- 
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gere dalle ruine in cui giaceva già da pià 
anni. Ma quell' opera fu attribuita a mira- 
colo, tanta era la mancanza d'ogni umano 
sussidio; non enini erat spes^ ncque so- 
latium de restitutione ìllius, come scri- 
veva il diacono Giovanni, che viveva a 
quc’ tempi <’>. 

Il vero principio del risorgimento del- 
r architettura fra di noi, come ho detto, 
su basi però ben diverse da quelle degli 
antichi, fu nell' undccimo secolo; secolo 
per ritalia il piò propizio, o se così piace, 
il meno rozzo ed infelice di quanti ne erano 
scorsi dopo i giorni avventurosi di Traiano 
e degli Antonini. Allora per la depressione 
della feudalità, pei privilegi concessi ai 
comuni, c per gli altri saggi ordinamenti 
del primo degli Ottoni, il quale, per questi 
fatti, anche da noi, quasi nostro malgra- 
do, vuol esser chiamato il grande, si ri- 
destarono il genio e l’ industria degli Ita- 
liani, si multiplicarmio le scuole, il com- 

. I , 

(0 Mciutoiu. Annali d‘ Ittita, iITaimo 907. 
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tncrciò si rianimò, i nostri porti divennero 
in breve gli empori di tutto T Occidente, 
e le arti del disegno, sempre seguaci della 
pubblica felicità, non tardarono aneli' esse 
a dar^ nuovi segni di -.vita. Allora si vide 
ogni città riparare le antiche mine, esten- 
dere il giro delle proprie mura, e gareg- 
giare fra loro a chi farebbe più vasti e 
magnifici i nuovi edifizi. Venezia e Pisa, 
già fatte doviziosissime pel loro traffico 
coir Oriente, furono le prime a dare il 
nobile esempio, e le loro cattedrali cho 
sorsero appunto in quel secolo del mille, 
sono opere maravigliose anche a di nostri. 
Ad esse tennero dietro i comuni di An- 
cona, Modena, Lucca, Ferrara, Verona, 
Bergamo, Milano, Pistoia, Roma, Parma, 
Piacenza, e quante altre città cospicue 
erano allora. Anche le riforme dei monaci, 
che si operarono in quel mezzo in tutto 
r Occidente, non poco contribuirono alla 
rinnovazione delle antiche rovinate badie, 
ed a diffondere la nuova maniera d’ archi- 
tettare oltre le Alpi. In tal modo quello 
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spirito di religione che infiammò in quel 
secolo tutta Europa di un santo zelo onde 
muoverla al passaggio in Terra-santa, quello 
spirito stesso ridestò fra noi E architettura , 
e con essa a poco a poco le arti figura- 
tive sue fide compagne. 

Anche Pavia teneva a que’ giorni uno 
dei primi posti fra le città più ragguar- 
devoli d’ Italia, e già si reggeva colle pro- 
prie leggi sul finire del secolo del mille; 
la sua opulenza è abbastanza dimostrata 
dal coi-so estesissimo che ebbe allora la sua 
moneta. In quel tempo, cioè, verso il ter- 
mine di quel secolo, io avviso che i suoi 
cittadini, seguendo l’esempio comune, pen- 
sassero a riedificare dalle fondamenta la 
loro basilica di san Michele nel modo in 
cui noi la vediamo di presente. Di fatto 
dopo lunghissimo silenzio ella si presenta 
di nuovo ritornata all’ antico lustro , nel- 
r anno ii55, quando vi fu ricevuto l’im- 
perator Federico I, fra le universali accla- 
mazioni: In ecclesia S. Michaelìs, ubi 
antiquiim regum Longobardorum pala- 


Digilized by Googl 



47 

tiwn fuit, cnm multo civinm tripudio cor 
roìuitur 

Come si vedrà fra poco, questo mio 
parere non è senza buon fondamento ; per- 
ciocché se finora mi sono ingegnato di 
avvalorarlo con probabili conghietture, e 
con argomenti, per quanto a me pare, 
assai convincenti, prenderò ora in esame 

10 stile ed i particolari dell’ architettura 
di quel tempio, e per essi mi affido di 
poter più direttamente dimostrare come 
quello non possa ascrìversi in alcun modo 
ai secoli dei Longobardi, ma appartenga 
veramente all’ età suddetta ; essendo questo 

11 miglior mezzo che abbiamo per ben de- 
terminare 1’ età dei monumenti, come ha 
saggiamente avvertito il signor D’ Agin- 
court<‘), quando quella non sia per altra 
via ben conosciuta. 

Ma per ciò convenientemente elTettuare 
è d’uopo, prima di ogni altra cosa, in- 

<0 Otto Fbisimc. De gestii Friderici. Lib. II. c. ai. 

(a> Le styU de l'architecture est U moyen le plus sur de juger 
de l’époque des momunens. D'àcikcoust tcxte de l’archile- 
eturc p.ig. i5. 
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vestigare, e far palese, col paragone di 
altre fabbriche di una data ben accertata, 
qual era la maniera, e quali i caratteri 
deir architettura che dominò in Italia nel 
corso dell’ undecimo secolo e del seguente. 
Senza aver prima ottenuta la certezza deN 
r origine di quegli edifizi coi quali si hanno 
ad instituire i paragoni, ogni conseguenza 
che se ne potrà dedurre sarà sempre dub- 
biosa c fallace. 

Non è però sempre agevole il consegui- 
mento di questa certezza, massimamente 
quando si tratti di fabbriche spettanti a’ se- 
coli così oscuri quali furono quelli che scor- 
sero fra la venuta dei Longobardi in Italia, 
ed il secolo del mille. E l’ egregio D’ Agin- 
court, che tanto ha saputo rendersi bene- 
merito delle belle arti, consacrando gene- 
rosamente nella loro illustrazione la miglior 
parte del viver suo, e delle sue sostanze, 
che, in fronte del suo grandioso lavoro, 
avea protestalo che nel novero dei monu- 
menti, che dovevano servire di base fon- 
damentale alla sua storia, non avrebbe 
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ammessi che qaelli F età de’ quali fosse resa 
come sicura con prove di fatto, le sole che 
non vadano sottoposte ad alcuno spirito di 
sistema il signor D’Agincourt fu egli, 
sempre fedele nel mettere in pratica que- 
sto suo proponimento, e severo egualmente 
nel ben accertare, la data dei monumenti 
da lui presentati come modelli del modo 
di fabbricare proprio di ciascun secolo? 
No certamente j nè la sua vita avrebbe ba- 
stato ad un tanto lavoro. Confidando egli 
talvolta più del dovere nelle popolari tra- 
dizioni, e nell’ autorità mal sicura di scrit- 
tori parziali, ,o non abbastanza versati in 
questi studi, non ha sempre avvertito con 
' quanta cautela sia d’uopo procedere nel 
dar giudizio su queste cose. Per ciò che, 
siccome altra volta ho già notato, le fab- 
briche dei secoli di mezzo, e quelle an- 
cora dei bassi tempi, essendo state quasi 

(0 Je n*adnuitrai, autant iju’it sera possible, au rang des ma- 
numeru .qui ront Jbrmer Its tilres Jondamenlaux de cetu histoire 
que ciux doni les dates soni établies d’ime mantirc ù-peu-pris 
certame sauf a laisser ìa place ride eie. D’ Acikcoi.t.t. jlr- 

chiteclure. Disqours préUmin, pag, S. 

é 
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tutte, nel giro di que' secoli, o riedificate 
intieramente, o rinnovate in gran parte, 
ovvero in mille guise ampliate, abbellite 
o deturpate , è cosa troppo facile di cadere 
in errore assegnando al tempo della loro 
prima costruzione ciò che può essere, per 
ventura, a quella molto posteriore. 

Questo pericolo per altro non si presen- 
tava a queir erudito nel tempio pavese, il 
quale si è conservato per la massima parte 
oeir essere suo primo. A ben considerarlo 
si vede che la maniera della sua architet- 
tura non è per anche quella del gottico 
moderno o posteriore, poiché non vi si ve- 
dono ancora adoperati nè Parco di sesto 
àcuto, nè gli altri distintivi che sono tutti 
propri di quello stile. Neppure romano o 
greco è più il modo della sua costruzione, 
comecché dalla maniera delle edificazioni 
dei secoli precedenti non si scosti ancora 
del tutto. Ma la sua architettura è vera- 
mente quella foggia di fabbricare, la quale 
fu in uso in tutta Europa nei due secoli 
che vennero dopo il mille, quando già si 
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era non solo trasandata, come prima, ma 
aflatto abbandonata la severa regolarità de-, 
gii ordini greci, e già si stava preparando 
il trionfo del gottico moderno. Il qual me- 
todo d'architettare, partecipando dell'uno 
e dell'altro stile gottico, è come l'anello 
che li unisce nelle vicende dell'arte di edi- 
ficare. 

. Questa maniera d'architettura, a mio ’ 
giudizio, è quella che ho denominata dianzi > 
gottico anteriore od antico. Ma nel dare 
questo giudizio, onde evitare, per quanto 
mi sarà possibile, di cadere néll' errore che 
mi è venuto fatto di rimproverare altrui^ 
converrà da prima che io dimostri come 
e. quando quel modo di fabbricare penetrò, 
e si estese in queste nostre contrade; in 
secondo luogo dovrò accennare le pratiche 
diverse colle quali fu di poi esercitato da- 
gli Italiani, e quali sono i caratteri per cui 
dagli altri massimamente si distingue;: per 
ultimo sarà d' uopo che io esamini se quei 
caratteri si ravvisino yeramente nella ba- 
silica pavese di san Michele maggiore. 
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Della prima maniera del gotlico anteriore 
in Dalia. . , 


■ Da que’ primi giorni in cui l’architet- 
tura cominciò in Italia ad essere un’arte 
fino a’ dì nostri , due maniere principali di 
ben edificare, ordinare e decorare le fab- 
briche, d’origine e d’indole fra loro di- 
verse, hanno dominato come presso di noi, 
così nel rimanente d’ Europa, con varie vi- 
cende l’una all' altra subentrando. 

' La prima di quelle che fu comune, nei 
più antichi tempi, all’Egitto, alla Persia, 
all’India, ed all’Occidente, ebbe poscia in 
Grecia la sua perfezione*, ed, accolta quindi 
dai Romani , fu per essi lodevolmente eser- 
citata in questa nostra patria, e sparsa 'per 
tutta l’ampiezza del loro impero. La se- 
conda ebbe i suoi principii nelle province 
orientali dell’impero romano, anche prima 
che Costantino trasportasse in Bizanzio la 
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sua sede. Derivata questa seconda maniera 
dalla mescolanza dell' architettura che era 
propria, in que’ tempi, delle nazioni del- 
l'Asia, con quella degli antichi Greci, le 
prime tracce .della quale già si vedono nei 
templi di Balbek e di Paimira , del secondo 
e del terzo secolo; già regnava colà sènza 
rivali ai tempi di Giustiniano; e larbasi- 
lica di santa . Sofia , innalzata ’ in Costanti- 
nopoli da Antcmio di Tralles, e da Isidoro 
da Mileto per ordine jdi quell'augusto, è 
tuttora il pia insigne * esemplare di quel 
nuovo modo di architeUare, cui< fu dato 
per ciò il nome di . bi^kintino. - , 

..Gli Arabi, un secolo dopo, (Conquistata 
la Siria, e,' popolo di pastori anch'essi, 
non avendo in qùe' loro principi! alcun me- 
todo proprio di architettura, presero a pra- 
ticare quello delle province da loro con-r 
quistate a danno dei Greci; e portandolo 
poscia seco ^eU' Egitto, sulle coste del- 
r Affrica, in Ispagna, nella Sicilia, lo re- 
sero comune per tutto dove s' estese il for- 
midabile potere delle loro armi. . 
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Non andò guarì però che quella nazione^ 
fótta, se non per inventare, per ben ao 
cogliere almeno i ritrovati altrui, e, per- 
fezionandoli, sapersene giovare, avendo 
spinto le sue conquiste fino al centro del- 
r India, sotto il quinto califfo Abd-Amelek, 
e piò ancora ai tempi del conquistatore 
Mah-mud, sultano di Gazni, sul principio 
del secolo undecimo tolse non poca par- 
te della strana foggia di edificare, che era 
allora usata in quella antica contrada , ed 
innestandola colla bizantina, ebbe origine 
dì là quella loro prima maniera di archi- 
tettura che fu poi detta araba o damascena 
da prima, e moresca o saracena di poi. 

Di fatto poco si scostano ancora dallo 
stile bizantino gli edifizì costrutti dagli 
Arabi nella Siria, nella Palestina, in Egit- 
to e nella Spagna prima delP undecimo e 
duodecimo secolo; all’ incontro sono già di 

(i) D' Hebbklot. Bibl. Orient, pag, 534> — Storia degli Arabi 
nella Storia generale dei letterati incesi. Voi. IIL c. a. seu. 7 . 

(a) Dbbibll's. Antùfuities of India. London 1799. Voi. 1 . II. 
111. IV. — LanoLrs. Moiutmens aiKiens et modernet de PLlin- 
domtan en iSo planches. 
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ben altra maniera le loro fabbriche dei 
tempi susseguenti, cpielle cioè che noi siau) 
soliti chiamare di stile moresco. Per ve- 
dere quanto sia conforme al vero questa 
mia distinzione, basterà confrontare il modo 
onde è costrutta la loro moschea di Cor- 
dova, che è opera dell' ottavo secolo, ol- 
tre quelle che sussistono tuttora al Cairo, 
a Damasco, ed in tutta la Siria, anteriori 
al regno del troppo famoso Salah-ed-din, 
colle altre loro edificazioni meno antiche, 
singolarmente con quelle, di Granata, che 
sono, del secolo decimoterzo in gran parte <0. 
1^ .differenza che passa fra le due maniere 
non è meno grande dì quella che si scorge 
fra lo stile del gottico anteriore, e quello 
del gottico moderno. 

Dalla combinazione dell'architettura dei 
Greci bizantini colle bizzarre decorazioni 
e coi particolari dell'architettura moresca 
gli Europei, ma probabilmente i Normanni 
prima di tutti, derivarono in diversi pe- 


ti) Pois. Viagt d» Espeuma. V«l. XVL — JDeitt^ion d* 
i’Eexpte. pi. XVI. XXVI. LXVU. LXIX. LXX. eie. 
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riodi, c per gradi, quel nuovo sistema di 
costruzioni leggiero e gigantesco ad un 
tempo, debole in apparenza ma in realtà 
robustissimo, avente per norma nelle sue 
opere la figura piramidale, il triangolo 
equilatero e l’arco acuto; al' quale siste- 
ma, ò per l’ignoranza della sua vera ori- 
gine, o quasi fosse cosa barbara a fronte ■> 
della regolarità dell’arte greca, anche pri- 
ma del mille, fu data dagli Oltramontani ' 

.. .... '}f * 

la denominazione impropria' di gotticd'ar* 
chitettura^'^^ della quale però non so se 
vi sia esempio presso gli scrittori' italiani 
prima del' decimosesto, ovvero deb decinio^ 
settimo secolo^®). ' “ ■ > ’ 

I il .•! i( 1 » ■ :';i -1 i . , ]' . s . . • , 

(0 A questa mia opinione, intoriio alP orìgine delParcliitci* 
tura gottica, trovo con piacere essere coofprmtt quella antorc- 
▼olissima dell' autore dell’articolo Archileclure indiarne, il quale 
fa parte àelVEHCj'cbptdie méthodiqué'seetion de l’ archilecture, 
l'illustre signor QuaTàsMEGE de Quinci; ecco le sue parole: 
Loin de eroine qu’eit aucun tcnis des élèmens des arts 'des Grece 
se soient méìès à ceux dé l’Inde nous serons portés à 'soupgo/n- 
ner bien plutàt qu’après la chùu de l'empire romain ce sera le 
goùt iiTegulicr et hizarre de l’Asle qui se sera rèpandu en Etè- 
rape , et s’jr sera propagò sous le nom de V archilecture gothique, 

(pi) Nei bassi tempi i sotto la generale denominazione di Goti , 
le nazioni d' oltremonti comprendevano' sovente tatti i popoli 
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‘ L’ architettura degli Orientali non era 
ignota agli antichi Romani , nè poteva es^ 
serio dopo che le loro legioni erano già 
penetrate si addentro nell’ Asia. Effettiva- 
mente' la ‘troviamo in qualche modo' rap- 
presentata fra le pitture di Ercolano,e di 
Pompeia alle quali alludeva senza dubbio 
Vitruvio scrivendo: Nam pinguntur ledo- 

settentrionali <^e in diversi tempi avevano invase le loro con- 
trade. Cosi sono chiamati gli Anglo-Sassoni nelle leggi di Eiloar- 
do il confessore re d' Inghilterra C cap. 35. ^ In Francia con 
questo medesimo nome si accennavano talvolta i Vandali, i 
Normanni, ed altre genti si latte. (Vedi Do Cshce. Glottarium 
alla voce Goti ). Lo storico Pkidecode, verso la metà del sc- 
colò'itecimAi, descrivendo là! chicsai di .sant'.'OaanQ, .in Bomo 
dà N^rnpindia,^ dice , che- quella era fatta di gottica maniera: 

miro opere quadris Idpidibus manu golhica oliiit eoiislriicta, 

AIP incontro il nostro Lboo BavTisva ALaaaTi,'nel secolo deci- 
moquintp, non qualiCcava ancora F architettura detta gottica 
d' altra maniera che di : novis iiuptiarum ddiramenùs dei tempi 
SBcii ( De re aèdijiel Lib. VI- c.‘ il 'VàsaSi, irCasri- 

bf.iOAi ed altri scrittori del secolo seguente, davano ancora- il 
nome di maniera tedesca al gottico posteriore, c di maniera 
bàrbara, maniera greca, maniera vecchia aia no/t OnlAai, 'op- 
pure di cose fatte alla maniera dei Goti al gottico anteriore 
( Vasasi. File dei Pittori.Vol. I. facc.333, c Voi. II. facc.ioo.). 
11 Baldisucci poi , sul cadere del decimoscttimo secolo , fu uno 
dei primi, per quanto io sappia, a chiamare' quell’ architettura : 
ordine barbai-o di gottica maniera .... perchè tenuto nel tempo 
dei Goti ( nelle Decadi, e nel Vocabolario ). 
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riis monstra potius quam ex rebus Jmi-^ 
tis imagines cerlae, Pro columnis enirn 
Statuuntur calami ^ prò fastigiis arpagi- 
netuli striati Sembra però che nei bei 
tempi di Roma raramente si sia fatto uso 
di quella maniera di architettare o t^tto 
al più nelle pitture dei rabeschi, e nella 
decorazione delie ville e dei giardini, sic- 
come parmi che si possa inferire ancora 
da un passo della descrizione che Plinio 
il giovane ci ha lasciata della sua villa dei 
Toschi 

L’imperatore Diocleziano, di ritorno dalle 
sue guerre d’ Oriente, fu il primo ad intro- 
durre que’modi stranieri fra gli ordini della 
architettura romana nella fabbrica delle sue 
terme in Roma, ed in quel suo palazzo 
sterminato di Spalatro <’>. Ma il suo esem- 
pio non fu ancora sufficiente per allora ad 
operare alcuna sensibile mutazione nell’ ita- 


(i) ÀrcìuU Lìb. VIL c. 5. 

(a) Lib. V. cpist 6. 

O) U' AcmcoosT. Mislcirt de Vari. ÀrcUtecture, Tar. II. — 
Asàm’s. Biùns of thè palace al Sptdatro. Tar. XIL e XIII. 
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liana architettura. Quest'arte, non meno 
che ogni altra nobile disciplina , era già 
troppo invilita e negletta, a' que' giorni, 
per dare luogo a nuove fogge di costru-^ 
zioni di qualche rilievo. Per esserne con- 
vinti si getti uno sguardo sopra P arco de- 
dicato a Costantino in Roma, e si consideri 
in qual barbaro modo è già edificato, nella 
sede medesima delle arti , quell' insigne 
monumento innalzato per ordine del sena- 
to, onde tramandare alla posterità la me- 
moria delle vittorie di quel principe . 

La pratica però di voltare gli, archi sulle 

colonne , quella ancora di curvarvi stupra 

gli architravi prolungandoli, siccome ;ado^ 

però Diocleziano nei mentovati suoi > edi-r ‘ 

fizi, e le colonne impiegate senz'altro scopo 

che di servire alle decorazioni, cose tutte 

# ^ 

d* origine orientale, nè conosciute nella ro- 
mana architettura, prima di quell'augustqf 
a. poco a poco divennero d' un uso uni- 
versale. E già di fatto si vedono ordinate 

Ci> Gi.LEiLiii*NAPioiti. / monumenti dell’ architettura antica 
Voi. I. face. — D' AcmeoDar. Tav. II. 
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in fà! guisa le basiliche, le chiese di'fonna 
mlotìda, e talvolta ancora i battisteri che 
sorsero di poi ai tempi di Teodosio, dr 
Onorio, e’ di rValentiniano terzo in Roma , 
hi Ravenna ed altrove.» .. . 

'1 Goti, 'popolo di soldati, al pari di tutti 
gli altri barbari non avendo portata con 
sè alcuna maniera di fabbricare quando 
vennero alla conquista d’ Italia, dovettero 
giovarsi di 'quella che già vi si praticava, 
scaduta - e viziata qual eia, nè la corrup-^ 
pero hiaggiormente; che troppo travagliata 
e*‘breve fu la loro signoria sulle nostre 
contrade. Anzi convien dire che, regnando 
Teodorico, principe, senza dubbio, 'd’alti 
spiriti ’e di' ottimi consigli, e con ragione 
detto dair anonimo Valesiano: Amator fa-- 
hricafutìiy et restauralor civilatum, l’ ar- 
chitettura piuttosto' che peggiorare, diede 
anzi qualche’ segno di miglioramento. Nè 
v’ ha dubbio che la famosa rotonda fabbri- 
cata (la lui, o poco dopo la sua morte, in 
Ravenna, è il più regolare e grandioso 
monumento che sia sorto in que’ secoli ; 
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il quale sembra essersi fin qui conservato 
illeso per obbligare noi a rendere ai Goti 
quella giustizia che fu loro si lungamente 
ricusata. In quel mausoleo, fatto, come 
pare, a libera imitazione di quelli di Au- 
gusto, e di Adriano, ogni cosa si mostra 
tuttavia romana, ed appena qualche cenno 
vi si osserva dello stile orientale in alcuno 
de’ suoi membri meno principali 

Pare anzi che Teodorico fosse alieno da 
somiglianti novità^ per ciò che, quantunque 
fosse egli stato educato in Costantinopoli, 
quando volle ordinare a Daniele, a Sim-> 
maco, e ad altri suoi architetti di riparare 
per tutta Italia i vetusti edifizi che mi- 
nacciavano mina, e mentre apriva loro a 
questo effetto, con rara generosità, i suoi 
privati tesori, per mano di Cassiodoro scri- 
veva : Nel restaurare le fabbriche vi ordi- 
niamo di fare in modo che per nulla quelle 
abbiano -a differire dalla vetusta loro co^ 
struzione, affinchè si veda che, a di no- 
stri , gli antichi monumenti sono stati con 

(i’) D■Acl^coVKT. Iliiloire ile Vari, eie. Tav. XV'llI. 
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maggior decoro rinnovati <0. Di stile ro- 
mano sono veramente quasi tutti quegli 
edilizi che si credono con qualche fonda- 
mento innalzati durante il suo regno in Ra- 
venna, a Spoleti, a Roma, a Terracina ecc. 
• Io starò dunque fermo in questa sen- 
tenza che i Goti, conquistatori deiritalia, 
non esercitarono generalmente altra ma- 
niera di fabbricare se non la romana, quale 
si praticava ai tempi loro dagritalìani; 
sentenza dalla quale non è ormai più lecito 
di scostarsi, avvalorata com’è dal testimo- 
nio dei monumenti, e già altamente pro- 
fessata dal moderno nostro Varrone, il Mu- 
ratori, da Scipione Mafiei, dal cav. D’Agin- 
court, e da quanti altri hanno, al par di 
loro, trattata convenientemente questa qui- 
stione. 

Non ' dirò per altro assolutamente che i 
Goti, o gritaliani per essi, non abbiano 
mai, in quel torno, fatto uso d'altra ar- 

O) f' obmus ut ab opere reteram sola dittet novitas Jabrica- 

rum , ut nostris temporibu» vìdeatur antiqukas decentiut 

innorata. Cassiodom. Fariarum. Lib. IV. form. 3. e 5. 
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chitcttura che della greca o romana pro« 
pria di que* secoli; perchè non v' ha dub*< 
bio che lo stile orientale o bizantino era 
pure da essi conosciuto, e praticato anche 
talvolta o solo , o congiunto col romano 
nelle loro edificazioni, in Ravenna spe- 
cialmente, e nelle province meridionali 
d'Italia, dove le comunicazioni coll'impero 
d' Oriente erano più facili e frequenti che 
non altrove. 

'Ecco di fatto con quali encomii Cassio- 
doro, dopo aver commendata 1' arte sta- 
tuaria di que’ tempi, celebra e descrive 
i licenziosi particolari di quella nuova ma-< 
niera d'edificare, e gli ornamenti di pre- 
ziosi materiali, e le nuove 'ardite fogge 
di alzare le fabbriche, le quali cose erano 
forse allora tenute da molti per meravi- 
glie, siccome delle gottiche a' giorni nostri 
interviene: Quid dicamus juneeam prò- 
ceritatem? moles illas sublimissimas fa- 
bricarum, quasi quibusdam erectis hasti- 
libus contineri, alias ceris judices factum 
quod metallis durissiniis expolitum vi- 
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d&i.s: marmomm juncluras uenas, dicas., 
efse genitales^''>'. ' ,.;ì 

, Di. quello stile, sono in Ravenna i 
bili avanzi di un profano edifizio i quali 
un'antica tradizione vuole che altrevolte 
abbiano fatto ' parte ' di un palazzo dello 
stesso re Teodorico Tale è l’architettura 
di quella facciata ornatissima che,’ in quella 
città,' sì vede .pure figurata nei preziosi 
musaici di sant’ Apollinare nuovo j sulla 
quale, in buoni caratteri romani sta scritto : 
PALATIVM, rappresentante forse un’altra 
reggia di quel monarca. Tale in gran parte 
è .ancora, in Ravenna U.battistCTO di san 
Giovanni, in, fonte,* ristaurato, o riedifi- 
cato dall’ arcivescovo san Neone verso la 
metà del secolo quinto ^>.,Tale,finalnientc 
il tempio, di san Vitale, a cui, come scri- 
veva allora lo storico . ravennate Agnello, 
nella vita dell’ arcivescovo sant’ Ecclesio, 
non era in quel tempo altro edifizio in 

(i) CASsiODoni yariaium. Lib. VJI. forni. i5. ' * 

(») 0’Aci>cooi:t. Ilisloire ile Vari. tic. Tav. XVII. -- Zi- 
bajidim'. Kdijizi profani ili liaveima. Cap. Vili. 

(3) Ackecm. Lib. Pontif. Pars. I. pag. 237 . 
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Italia òhe potesse paragonarsi c per la ma- ' 
mera della sua costruzione, e per le opere ! 
della meccanica^ Quel tempio , comecché j 
non sia stato consacrato che verso la metà 
del sesto secolo ^ quando già Ravenna era 
ritornata sotto T ubbidienza dei Greci, avea 
però avuto il suo principio, ed era già 
stato condotto a buon termine, fin dai tempi 
di Teodorico oppure di Atalarico, da Giu- 
liano tesoriere della chiesa ravennate per 
ordine del mentovato arcivescovo, dopo Che 
questi fu ritornato da Costantinopoli in com- 
pagnia del sommo pontefice Giovanni I 
Ma con tutto ciò, per quanto sia vero 
(die , sotto il regno dei Goti, T architettura 
orientale sia stata insieme colla romana 
praticata talvolta in Italia , non si potrà 
però dire per questo eh’ ella sia d’ origine 
gottica, nè che i Goti l’ abbiano a noi recata. 
Perchè, come ho già notato dianzi, quella 


(i) Tpsius temporibus ( Ecclesn rpisc. raTcnn. ) ecclesia beati 
yUalis nuirtyris a Juliano argentario una cum ipso praesuU 
fundata est — Nulla in Italia ecclesia simili t in aedijiciis et in 
mechanicis nperibus. Ackelli. Lib, Ponlif. Pars II. pag. 38 e 94- 

5 
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maniera di fabbricare era conosciuta dagli 
Italiani già dai tempi di Diocleziano ; ed 
inoltre italiani e non goti erano Neone, 
Ecclesie e Giuliano; c se questi per va- 
ghezza forse di novità, vollero innalzare 
nella patria loro un tempio bizantino, un 
altro pure ne edificavano colà , nel mede- 
simo tempo, di struttura tutta romana, vo- 
glio dire la magnifica basilica di santo 
^ Apollinare in Classe 

Egli è veramente nel tempio di san Vi- 
tale che r architettura bizantina si presentò 

per la prima volta alf Italia, anzi all’Eu- 
i • 1 

ropa, in tutta la sua pompa, senza essere 
frammischiata colla romana. La forma di 
queir edifizio è ottangolare; la sua altezza 
è divisa internamente per due ordini di 
loggiati con archi di tutto sesto, retti or 
da colonne or da pilastri di forma poli- 

• . > . ' ■ •' 
(i) Jusshque hic saiKtus t'ir (UrafCinas «pise. ravpnn. ) ut ec- 
tUsia beati jipollìnarù ab Juliano argentario /andata , ft con- 
tummata Jìiiiset , qui jussa mox adimplenj , Deo volente , etructa 
ab eo sanclo est viro in lapidibus Jlaliac praetiosis. Ackelli. 
Lib, Pont^ Pars li. pag. 68, e presso il Mdratoci Rerum Italia* 
Script. Voi. II. pag. loi. 
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gona, sui quali s’alza con assai buon garbo 
la parte superiore del tempio, a guisa dì 
una cupola, da prima ottangolare aneli’ es<* 
sa, poi emisferica in sul vertice. Appunto, 
come le cupole , così dette impropriamente, 
di santa Sofia, e di san Marco di Vene»- 
zia, anche questa di san Vitale è priva 
ancora di tamburo; nè parte dai peducci, 
come quelle, ma da piccoli archi ’pratU 
cati negli angoli dei pilastri sui quali ri-* 
posa. Edifizio ricco d’ogni maniera di de-» 
corazioni, assai diverso da tutto ciò che 
avevano fatto gli antichi, e da quanto >si 
era veduto fino- allora nelle contrade ita- 
liane 

Ma la signoria dei Greci, dopo la mina 
dei Goti, fu di troppo breve durata fra 
noi ondè l’ esempio del loro modo di fab- 
bricare, presentato all’Italia negli edifizi di 
Ravenna, potesse dar luogo ad essenziali 
variazioni nella romana architettura. Era 
appena terminata la chiesa di san Vitale 


(i) Bahocci. Descrizione del Umpif di san fattale con tavole, 
— D’Acikcocbt. Op. cit. Tav. XXIII. 
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quando i Longobardi , confinati i Greci nel- 
r Esarcato, si resero padroni della miglior 
parte dei loro domini!, e fecero mutare 
aspetto ad ogni cosa. 

Gra nessuno vorrà dire sicuramente che 
quella feroce ed incolta nazione abbia preso 
allora ad emulare alle arti dei suoi nemici, 
anzi che valersi dell’ ingegno e dell’opera 
degli Italiani, di cui era signora. Vedremo 
in fatti fra poco come i Longobardi, non al- 
tramente che i Goti , nulla innovarono nella 
infelice maniera di edificare dominante in 
quel tempo fra noi. Così che anche allora , 
cioè, dopo la metà del sesto secolo, le 
nuove fogge orientali si rimasero mal note, 
o non curate nel recinto di Ravenna. 

Ma la ruota delle umane vicende, ed il 
variar perpetuo delle cose dovéa ben pre- 
sto aprire a quelle un nuovo adito in Oc- 
cidente , ricondurle per la terza volta an- 
che in Italia, e farle poi regnare finalmente 
per molti secoli in tutta Europa , a dispetto 
del buon gusto e della ragione. Ciò ebbe 
efictto nel corso dell’ottavo secolo, quando 
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appunto la sapienza e le arti deir Asia, 
per opera degli Arabi, incominciarono a 
diffondersi per le nostre contrade, e quan- 
do Carlo Magno, salito al colmo del po- 
tere e della gloria, volendo renderne gra- 
zie alla Madre di Dio, e ad un tempo pre- 
parare a sè medesimo, ad imitazione forse 
di Teodorico, un sepolcro confacente alla 
propria dignità, deliberò dMnnalzare in 
Aquisgrana, accanto al suo palazzo, quel 
tempio dove ebbe poi sepoltura, e che vi 
si. ammira aneli' oggi come il monumento 
più grandioso e magnifico di quella età^ 
detto con ragione: mirifice condita basi- 
lica dallo scrittore contemporaneo delle ge- 
sta di quel grand'uomo 
. A Carlo Magno non era certamente igno- 
ta r eccellenza della .greca e della romana 
antica architettura; poiché già signore del- 
l'Italia in quel mezzo, ...egli avea avuto 
campo di vederne in Roma i più nobili 
modelli. Nè probabilmente, a mio parere. 


co De geslis Caroli M. EcimuiiDO attrib, pag. i8o. y. 43o. 
, presso il Bocqvìt Voi. V. 
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si sarebbe egli da quella diparllto, se nei 
suoi stati avesse avuto architetti capaci di 
pj^ticarla convenientemente nel divisato 
suo tempio. In Roma stessa era allora tanta 
penuria di artisti che il pontefice Adriano,' 
dovendo dar opera a certe riparazioni in- 
torno aW hypochartosa della basilica di 
san Pietro, dovette ricorrere allo stesso re 
Carlo per ottenere da lui maestri idonei 
ad eseguirle 

' L'architettura orientale ossia bizantina 
era la sola che fosse in estimazione ed in 
esercizio presso le nazioni più colte di 
quella età. Gli Arabi soprattutto 'non ne 
praticavano altra; e dopo averla modificata 
a seconda del loro culto, e delle loro co- 
stumanze , giovarono mirabilmente nel corso 
delle loro conquiste a propagarla per tutto.' 
Quel popolo ingegnoso, risoluto ed ardito 
ad ogni prova era il solo che tenesse an- 
co De camarado autem, quod estfypocharlosa , adrenovan- 
dum in batiUva sancii Petri apost. nutriloris vestri , priiu unum 
nobis diligile magisimm , qui coiuiderare debeai ipstan ligmt- 
mai tic. Epistola lladriaai T.P, ad Carolum regem LX(, presso 
il Ou-cnEssc Tom. UI. 780. 
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«ora io pregio le lettere de scienze; ricco 
delle dottrine e delle tradizioni dell' Orien- 
te, e degli utili antichi ritrovati della Per- 
sia, e dcir India, ed unico depositario di 
tutto il sapere dell' antichità, si presentò 
nel tempo stesso all’ Europa imbarbarita e 
come maestro e come conquistatore. Oc- 
cupata la Spagna , e varcati i Pirenei , sotto 
la condotta del prode Abderamo, gli Arabi 
spinsero le loro armi fino al centro della 
Francia, ed, anche vinti ed umiliati nei 
campi di Poitiers, non poterono sì tosto 
essere costretti a sgombrare intieramente 
quel regno. Ma quel tempo non fu certa- 
mente perduto per l’istruzione europea. 

Carlo Magno era allora più che niun 
altro uomo capace di conoscere quanto le 
arti, ed il sapere di quella nazione pote- 
vano contribuire alla grande opera della 
riforma d’ Europa eh’ ei meditava ; fu quin- 
di sollecito di coltivare relazioni di ami- 
cizia col calilTo Haroun el-Raschild, ma- 
gnanimo proteggitore delle lettere e dei 
letterati, qualunque ne fosse la patria e 
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la religioDe ^0 5 il cui nome suonava allora 
così illustre per le contrade dell' Asia quan-* 
to' era chiaro il suo in Occidente. Fre- 
quenti perciò erano i allora i traiEci e le 
.comunicazioni dei Latini cogli Arabi, c 
frequenti pure i loro viaggi nelle province 
da questi conquistate nell'Asia. Lo stesso 
re Carlo aveva avuto opportunità di co- 
noscere gli Arabi da presso quando portò 
vincitore le, sue bandiere fino alle sponde 
dell'Ebro. Egli potè quindi facilmente gio- 
varsi dei loro esempi e dei loro ammae- 
stramenti nel promovere le arti e la civiltà 
nei suoi dominii. ' f 

Noq sarà quindi maraviglia se quel mo- 
narca, anche nella scelta del modo onde 
architettare le sue nuove fabbriche, ce- 
dendo all'impero delle circostanze, e forse 
ancora all' incantesimo della novità, ebbe 
egli ad appigliarsi di preferenza a quella 

' 

( 1 ) Ciun Aaron rege Persarum , qui, excepta India, tolum 
pene teiiebat Orientmn, talem habuit in amicitia concordiam, ut 
is graliam ejus omnium qui in tato orbe terrarum erant rtgum 
et principum amicitiae praeponeret eie. yita Karoli M. per Eoi- 
nax^ptnii. n. XV. presso il Bodqcet Rerum GttUic. 5cript,Yol^ V. 
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foggia straniera di fabbricare. Nè v' ha dub- 
bio che allora, nel generale oblio d'ogni 
buon’arte, l’esempio di lui sarebbe dive* 
nuto ben presto la norma universale dello 
edificare, se l’Europa’ fosse stata prepa-- 
rata a ricevere l’impulso del suo genio ^ 
o se egli avesse avuto successori degni di 
se, capaci a dar compimento ai suoi dise- 
gni. Perchè riesce sempre agevole il pro- 
pagare le cose nuove, dove non è mestieri 
di far dimenticare le antiche. . 

* Orientale è in fatti per la massima parte 
r architettura del tempio o regia cappella 
di Carlo Magno in Aquisgrana; e, dopo 
ivmimtovati edifizi di Ravenna, è quello, 
senza fallo, il più antico e segnalato esem- 
pio che sussista in Occidente di quello stile. 
£ veramente la sua struttura, siccome quella 
del tempio di Ravenna, nulla ha di somi- 
gliante fra gli antichi monumenti della Gre- 
cia e di Roma. Sappiamo per la cronica 
di Sigeberto che la sua edificazione fu in- 
cominciata nell’ anno settecento novanta- 
quattro, e che a quest’ uopo Carlo Maguo 
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fece trasportare colà da Roma e da Ra-; 
renna i marmi e le colonne che gli erano 
opportune: Extruxit etiam Aquisgrani 
hasilicam plurimae puìcritudinis; ad cu- 
jus structuram a Roma et Ravenna co^ 
lumnas et mormora devehi fecit La 
medesima cosa è pure notata da Eginardo 
nella vita dello stesso re Carlo ed il 
cronografo Virdunense soggiunge che anche 
le pietre squadrate, di cui è in gran parte , 
costrutta quella gran mole, furono prese 
fra le, mine della città di Verdun Tanto 
erano ancora, a que' tempi, in misero stato 
le arti tutte. Senza il soccorso di artisti 
ed architetti stranieri come si sarebbe pò? 
tuto ordinare e condurre a fine ima fab-^ 

Ci) SiutiaTi. Chron, ad ano. presso il Bovqdbt Voi, V. 
Op. cit. 

Co) Plurimae puìcritudinis basilicam Jquisgrani extruxit^ auro^ 
tfue et argento, et luminaribus , atque ex aere solido cancellis 
et jantàs adornauit. Ad cu/us structuram cum columnas et mor- 
mora tdiunde habere non posset, Poma et Ravenna devehenda 
curavit. EciaBiBDi. De gestis Caroli M, n, XXrj; presso il 
Bodqoet Rerum. GaU. Script. Voi. V. pi»g. 88. 

( 3 ) De quadratis autem lapidihus dirutae civitatis Virdunicae 
Aquisgrani capello extructa est, Cbron. yirdwi, presso il Boo* 
90£T Voi. V. pag. 373. 
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brica sì portentosa per quella età, e per 
quelle contrade? Nè dalla lettera scritta 
in quel mezzo dal Pontefice Adriano si può 
argomentare che sieno stati chiamati dal- 
r Italia, la quale anzi, come abbiamo già 
veduto, ebbe ad implorarne per sè me- 
desimo dallo stesso re Carlo 

Da Eginardo sappiamo pure che il tem- 
pio di Aquisgrana fu poi consacrato dal 
Papa Leone 111, probabilmente nelfanno 
804. Là' sua foi-ma è ottangolare come è 
quella del piccol tempio che faceva parte 
del palazzo di Diocleziano a Spalatro, e 
quello' pure di san Vitale di Ravenna, com’è 
già detto. Una torre che s' alza sulla sua 
porta gli serve di vestibolo. Inteinamente 
presenta due ordini di loggiati uno sovrap- 

( 1 ) Ecco le parole di quella lettera di data incerta, ma po- 
steriore sicuraraente all’anno ^St, Per Arvinum ducem susce^ 
fimiu apices regalit potentiae vestrae in quibus referebatur quod 
palata ravemìolit civitatit musiva atque mormora , celeraque 
extmpla tam in strato, quamque in parietibus sita, vobis trì- 
bueremus, Nos quoque libenti aiùmo .... tribuimus effectum ut 
tam mormora, quamque musivum, ccteraque cxempla de eodem 
palatio vobis concedimus aufercnda. Episl. XXXVI» jjt’csso il 
Bodijcet Voi. V. pag. 58 1 . 
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posto ' air altro , con archi semicircolari, i 
qaali girano sopra grossi piloni . di figura 
poligona. Sopra la cornice del secondo log- 
giato o galleria posa la base della parte 
superiore dell’ edifizio fatta a guisa di cu- 
pola, anch’ essa ottangolare, di forma anzi 
piramidale che emisferica, e di svelte pro-< 
porzioni. Il diametro interno dell’ edifizio, 
compresovi il loggiato o navata circolare, 
è quasi «eguale a quello della cupola di san 
Paolo in Londra , e poco minore di quello 
della [cupola di santa Sofia in Costantino- 
poli. Gli archi della galleria o loggiato su- 
periore erano divisi, or son pochi lustri, 
in altri archi minori a tutto' sesto, come 
sono appunto quelli del tempio di san Vi- 
tale, per mezzo di colonne collocate nei 
loro vani. Quelle colonne, che si vedono 
ora giacere malconce e neglette nella vi- 
cina canonica, sono fatte di vari marmi e 
graniti tutti di cave italiane o greche, co- 
me ho avuto campo di verificare io stesso; 
c quasi tutte sono di proporzioni alquanto 
diverse fra di loro, quali dovevano essere 
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quelle tolte ài tlifferenti edifizi di Roma e 
di Ravenna. - n 

Molta luce penetra in quel tempio per 
tre ordini di finestre assai grandi, le quali 
sono terminate in arco semicircolare^ quelle 
però che vedonsi internamente praticate 
nella base degli otto gran triangoli , nei 
quali è spartita la circonferenza esterna 
della cupola, sono divise per mezzo di una 
piccola colonna, situata, alla maniera bi- 
zantina, nel mezzo del loro vano*, due mi- 
nori finestre di forma oblunga hanno quindi 
origine dentro il campo di quelle, 1’ arco 
delle quali non è più semicircolare ma com- 
posto, cioè, d' un sesto acuto ben deter- 
minato. Cosi, se non erro, si è dovuto 
adoperare per accomodarsi alla strettezza 
del sito, e secondare nel tempo stesso la 
forma acuminata della cupola. 

Questa particolarità è degna di molla 
attenzione, perciocché segna Tetà in cui, 
per la prima volta , nei bassi tempi, si vide 
posta in uso quella maniera d’arco nell’ Oc- 
cidente*, la qual cosa si oppone a moki 
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sistemi che sono stati fin qui imaginati per 
diffinirc T origine, ed i propagatori di quel 
modo di girare gli archi. Nè è stato senza 
molta sorpresa che io T ho osservata in 
quelle finestre, contemporanee senza dub- 
bio alla fondazione di quella fabbrica, per- 
chè non mi era mai avvenuto di trovare 
chi ne avesse fatto menzione fra quegli 
scrittori, a mia notizia, che hanno parlato 
di quella celebre rotonda. 

Non mancano alcuni esempli delf arco 
acuto in Italia nelle antiche costruzioni de- 
gli Etruschi e dei Romani , ed in quelle an- 
cora di età tanto più remota dette ciclopee, 
ma là solamente dove pare che il bisogno 
lo richiedesse, come negli ipogei, negli 
acquedotti , in alcune porte ecc. Quell’ ar- 
co s’incontra però assai frequente nell’ In- 
dia in molti monumenti appartenenti alla 
seconda maniera dell’ architettura propria 
di quella vasta contrada, siccome attestano 
i viaggiatori , e come si può facilmente 


( 1 ) Opuscoli scientifici e letterari ecc. Voi. XII. face. 49- 
renze 1810. 
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vedere in parecchi luoghi della grande ope- 
ra, già mentovata, di Tommaso Danieli 
sopra gli antichi monumenti dell' architet- 
tura indiana . Negli edifizi però dei se- 
coli di mezzo, e dei bassi tempi in Eu- 
ropa l'uso dell'arco di sesto o quarto acuto 
era tuttavia una novità prima di Carlo Ma- 
gno. Da prima non vi fu adoperato se non 
raramente, nelle decorazioni per lo più, 
e nelle sole parti meno principali delle 
fabbriche; nè la pratica di quell’arco in- 
cominciò a rendersi frequente, e quindi 
universale, nè divenne uno dei primari es- 
senziali caratteri della gottica architettura, 
se non tre ovvero quattro secoli dopo la 
morte di quell’imperatore, vale a dire fra 
il duodecimo ed il decimoterzo secolo, a 
seconda del vario genio delle nazioni. 

L’ arco acuto era però già conosciuto ed 
adoperato dagli Arabi assai prima della 
fondazione del tempio di Aquisgrana, come 
parte principale nei loro edifizi, sempre 

(i) Dakiell’s. Aiitiquities of India etc. Voi. 1. Tav. V. XIII. 
XIX. CCC .5 Voi. U. Tay. IX. ecc. ; Voi. IV. Tav. XII. ecc. 
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•unito però coll’arco tondo, c cogli altri 
propri delle loro fogge di fabbricare; ondo 
è che la loro architettura non si può con- 
fondere con quella del goltico posteriore- 
Nè io sono lontano dal credere che Fuso 
di quell’arco sia uno di que’ tanti parti- 
colari di cui gli Arabi vanno debitori al- 
r India, pei quali la loro maniera di edi- 
ficare ebbe poi di mano in mano a subire 
si notabili variazioni. ' < 

Uno dei più antichi esempli dell’uso, 
dell’arco acuto presso quel popolo si vede 
tuttora nel Meqyas, ossia nilometro, dagli 
Arabi innalzato nell’isola di Rudah, poco 
lungi dal Cairo, sotto il califfo Soleyman, 
verso l’anno 7 15 di G. C., e riparato poscia, 
un secolo dopo, per ordine del rinomato ca- 
liffo El-Màmun. La vera età di quel monu- 
mento già si trova accennata da Eutichio 
e da El-Makin, scrittori di que’ tempi; ne 
ha pure dottamente ragionato Io Schaw ; 
ma anche di recente è stata quella nuova- 
mente esaminata, discussa, e messa in piena 

( 1 ) SCH4W, Phjrsic. oOseiv, in F.grpt, pag. 4^3. 
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luce dagli eruditi . accademici francesi nei 
secondo volume del testo,, parte seconda;, 
delia loro grande descrizione dell' EgittOi, 
pubblicato nell' anno i8a2. 

Un altro esempio di quell'arco neil'ar** 
chitettura. degli Arabi, anche più antico 
del precedente, lo abbiamo pure nelle otto 
grandi finestre che danno luce alla cupola 
ottangolata della moschea delta El-Haram , 
fabbricata dal califib Omar, verso l'anno 
6 . 3 7, sul ^onte Moria in Gerusalemme*, se 
purè .è ben conforme al vero il disegno 
che nc fu pubblicato, nell'anno 1819, dai 
eh. conte De Forbin nel suo viaggio in 
Levante, nella tavola XXII. Quell' edifizio, 
tenuto anch'oggi per lo .capolavoro dell' an- 
tica architettura degli Àrabi, di stile tutto 
bizantino ancora, dì forma ottangolare , con 
doppio ordine di loggiati internamente, 
come appunto si è detto essere il tempio 
di Aquisgrana è assai probabile, ed io 

(1^ Porro ili principio huius voUiminis acdificii huius aucto^ 
rtm diximut llomar filium Cedab , qui tertius a scductore Maho- 
meth eiToris et regni juccestor extitit, et ila esse antiqua litt- 
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il crédo, che sia stato il modello a norma 
del quale Carlo Magno abbia voluto che 
quel suo tempio si edificasse. Allora mas- 
simamente che dal mentovato califTo £1- 
Raschild ebbe ricevuto in dono il luogo 
del santo sepolcro in Gerusalemme; ut il-- 
lius potestate adscriberetur ; e che, 
avendo aperti colà degli ospizi per i pel- 
legrini e per gV infermi cristiani suoi sud- 
diti , dovevano essere molto frequenti le sue 
relazioni con quella santa città, e colle 
contrade allora occupate dagli Arabi in 
Oriente. 

Anche P altra antica e grande moschea 
edificata nel vecchio Cairo, ai tempi dello 
stesso califlb Omar, e che porta anche 
oggi il suo nome, vedesi tutta costrutta ad 

rarvm monimtnta in eodeoi aedi/icio i/ifiu scripta, <t dejbris 
manifesit dcclarant , . . ./orma qiddcm octogonum, et laterum to~ 
tidem, inlus et de Jòris marmoreis tcdndis et opere musaico deco- 
ratum; tectum habens sphericum plumbo artificiose coopertiun tic. 
Così scriveva Guglielmo «li Tiro poco dopo la conquista di Ge- 
rusalemme. Belli sacri ìustoria. Liti. Vili. cap. 3. — Chatead- 
BtiART. Ilineraire etc. Voi. II. p. 366. 

(i) EciRnASDi. De gestis Caroli M- n. Xf' , presso il Boo«?c»i 
Op. cit. Voi V. ' 
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archi acuti, i quali posano sopra capitelli 
e colonne di greco lavoro, nobili < avanzi 
di più antichi edifizi ; nel che consiste ap^ 
punto uno dei caratteri propri non menò 
deir architettura greca e romana di que' se- 
coli , ma : di quella àncora che praticarono 
gli Àrabi in quc' loro primi tempi nella 
Siria, neir Egitto e nella Spagna. Io non 
sono però senza sospetto che, lutti o la mag- 
gior parte dì quegli archi sieno opera di 
qualche restauro di tempi meno antichi. Un 
bel disegno di quel maestoso edifizio si po- 
trà vedere nella tavola LXXII del viaggio 
già citato del signor De Forbìn nel Levante. 
Con tutto ciò non si può mettere in dub- 
bio che r uso parziale di quell’ arco non 
fosse già assai comune presso quella na- 
zione, prima che, si mostrasse in Europa. 

Ma ritornando alla basilica dì Àquisgra- 
na, è cosa degna di nota che dopo tand 
secoli nulla , per quanto pare, è stato va- 
riato nella forma e nell’ architettura inte- 
riore di queir edifizio, tranne le parli di 
semplice decorazione ed accessorie j ed an- 
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che più illeso si è conservato il suo este- 
riore. Quivi , in ciascun angolo che fanno 
le otto facciate della sua periferia curvan- 
dosi in figura ottangolare, sono due para- 
state o pilastri incassati, i quali, alzandosi 
sullo stereobate, quasi altrettanti contraf- 
forti gotticì, vanno a terminare alla prima 
cornice, sulla quale corre un peristilio ri- 
cavato nella grossezza del muro, ossia una 
serie di archi ciechi girati di tutto sesto 
sopra colonnette e pilastri alternativamente; 
il quale peristilio, a guisa di vastissimo 
fregio, circonda e corona' tutta- la sommità 
della parte inferiore del tempio, e serve 
nel tempo stesso di base alla parte supe- 
riore convessa di quello, che io per mag- 
gior chiarezza continuerò a chiamar cu- 
pola , benché a parlare propriamente que- 
sto nome non le si convenga avendo ella 
la sua base sugli archi che partono diret- 
tamente dal suolo, senza alcun tamburo 
intermedio, la qual cosa come ho già no- 
tato, è comune a tutte le fabbriche di 
figura rotonda di quella età. Le vere cu- 
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pole S0BO proprie della maniera gotiica del 
secolo undecimo, c la prima che sia sorta 
in Europa, se non erro, ò quella della catt 
tedrale di Pisa , verso la metà di quel secolo, 

' Anche la' cupola del tempio di Carlo Ma<r 
gno vuol essere ben considerata per la con- 
venienza della sua forma e del suo stile 
con quello di alcune fabbriche piramidali 
dell’ India , recate in disegno nell’ opera già 
lodata del Danieli , singolarmente con quella 
di un tempio che è a Deo nel Bahar , 
ma soprattutto per la tendenza al gottico 
posteriore che già vi si manifesta aperta- 
mente. Quella cupola è divisa in otto parti 
o segmenti di forma triangolare, i quali 
corrispondono nella loro base alle sotto- 
poste otto facciate della parte inferiore, e 
superiormente, terminando nel punto del 
loro comune contatto in angoli assai acuti, 
le danno una forma non poco piramidale. 
Ma di più que’ segmenti , invece di cur- 
varsi a modo di circolo nei due sensi pcr- 

(i) Oiienial tcenerjr twenty Jour vìews in liindoostan. etc. 
Voi. I. Tay. XXUj Voi. III. Tav. B. e V. 
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^pendicolarc ed orizzontale, come si curvano 
presso a poco le altre cupole, si piegano 
d’alto in basso in angolo saliente per tutta 
la loro lunghezza, e formano otto gran co- 
stoloni, fra i quali hanno quindi luogo ne- 
cessariamente altrettanti angoli rientranti. 
Egli è appunto nelle basi così rientranti di 
que’ triangoli che si aprono le finestre an- 
zidetto con archi di sesto acuto; le quali 
sono perciò, come si è già avvertito, ili 
perfetta armonia colla figura acuminata di 
quella cupola singolarissima ; sul vertice 
della quale s’alza una lanterna o cupolino, 
che è ad otto facce aneli’ esso, ed ester- 
pamente, in minori proporzioni, presenta 
una copia della basilica medesima. 

Alcune cupole di tal forma, oltre quelle 
già accennate dell’India, si vedono pure 
in varie antiche moschee innalzate già, a 
poca distanza dal Cairo, dagli Àrabi, af- 
finchè servissero di tomba ai loro sultani 
Fatimiti, ed Ajoubiti, che regnarono colà 
dall’anno 972 al 1260 

(0 Foniiii. yoyage tu Là>ant. Tar. XLIX. 
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. Ma queste cose assai più facilmentc sì pos^ 
sono dimostrare colle figure che non descrìr 
vere colle parole; si potranno quindi cour 
saltare i piccoli disegni che ha dati il signor 
D'Agincourt della rotonda d’Aquisgrana, av- 
vertendo però che quelli sono molto lontani 
dal rappresentarla qual è realmente 
lo non ho veduto in quella nè pitture 
nè sculture che possano credersi contem-r 
poranee alla sua edificazione , se le cornici 
si eccettuano ed i capitelli che fanno parte 
delle sue esteriori decorazioni , i quali ben 
lungi dair essere imitazioni felici dell'an- 
tico, come è parso ad un recente scrit- 
tore, sono anzi molto grossamente lavorati 
con semplici fogliami, come si, conveniva 
a quel tempo. 

La costruzione dei muri, che solamente 
in qualche parte sono fatti., colle pietre 
squadrate prese a Verdun, è irregolare e 
trascurata assai; nè lé stesse modanature, 
le . quali servono di cornice alle^ finestre 
che si corrispondono a vicenda, sono sem- 

(i) D'AciitcoDiiT, Op, cit. Tay. XXV. : 
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pre fra laro somiglianti. 1 quali difetti di 
costruzione non sono piccolo argomento per 
credere che gf inesperti edificatori adope- 
rati da Carlo Magno nella fabbrica di quel 
monumento, non debbono essere stati gli 
autori del suo disegno, superiore di troppo 
alla loro capacità. . 

Presentemente queb tempio, senza dub- 
bio, il più grandioso fra tutti quelli che 
k>no stati fatti, prima del mille, in Oc- 
cidente di maniera bizantina, dopo quello 
di san Vitale di Ravenna, col quale ha 
qualche somiglianza, trovasi per ogni lato 
circondato da cappelle, che gli furono ag- 
giunte in diversi tempi; e, posto nel centro 
di quelle, si presenta come una cattedrale 
gottica di barbara forma, con tre stili dif- 
fecenti di architettura. 

. Parecchi altri edifizi allora furono pa- 
rimente innalzati per ordine di quelPaugu- 
sto, fra i quali si ha memoria delle cat- 
tedrali di Colonia e di Paderbona, dei 

(i> Boissbrse. Uist, €t descript, de la cathtd, de Cotogne, 
Preface. 
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palazzi d'ingoiheim presso Magonza, « di 
CassigDol sulla Garonna*, ma tutte <juelle 
fabbriche ora più non sussistono. Però, pen 
alcuni pochi avanzi dei loro materiali, che 
si conservano tuttora gelosamente in quelle 
città, e da quel poco che si può ricavare 
dalle storie di quel tempo, possiamo ancora 
argomentare che, al pari del tempio di 
Aquisgrana, quelle edificazioni erano an- 
ch’esse costrutte con materiali tolti da altre 
fabbriche già rovinate, e la loro architet- 
tura doveva pure già diflferire alquanto 
dalla romana, quale erasi, anche in quelle 
contrade, fino allora adoperata. I*ie abbiamo 
un cenno in quel tempio che era unito 
al detto palazzo di Cassignol, del quale 
si legge che era coperto con volta, e forse 
con cupola, fatta di mattoni, e di una 
mirabile costruzione, per indicare forse la 
differenza della sua forma da quelle delle 
altre chiese di queir età ; 

Ci) Palatium Catiiffwl habel eccleiiam , . - . miro opere tx lo- 
ttribits fornicatam. Ex Chroiii Aymoms Floriac. Lib. II. presso 
il Ou-CBCs«e op, cit. 
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iOra^'dopo le cose fino ad ofa espq^, 
chi, oggi, non direbbe essere un edifizio 
di gottica architettura quella rotonda, dì 
Carlo Magno? Essa lo è veramente; c nello 
stile col quale è fabbricata noi abbiamo 
una prova che quella maniera di edificare, 
la quale, pel suo allontanamento dalla greca 
antica eccellenza, piacque ai nostri mag:t 
giori di chiamare con tale impropria de- 
nominazione, non fu punto, in origine di- 
versa da. quella che,. ai giorni di quel prin^ 
cipe riformatore, passò i nuovamente dal-r 
r Oriente nelle .nostre contrade , .insieme 
col tesoro di tante utili discìpliae, che gli 
Arabi, in que’ sècoli di univemale squal- 
lore, sepperoi raccogliere, e conservare.,; 

Ma I il gottico di queir edifizio è , qual 
dovea essere nel suo nascere ^ moderatisr 
simo. Sotto più d' un aspetto il suo stilo 
sir mostra già di gusto orientale, senza 
però troppo scostarsi ancora dall’ archi tetr 
tura degenerata delle fabbriche romane ed 
europee di que’ secoli. Nel quale tempe- 
ramento consiste appunto il vero distintivo 
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carattere del primo periodo del gottico an-| 
terioré, di cui ho preso a ragionare; l’ori^ 
gine del quale doveva essere investigata e 
dimostrata da me, prima di procedere più 
oltre nel presente esame. 

- L’ esempio di Carlo Magno, per l’ infe-i 
licità de' suoi tempi , non potè avere molti 
imitatori; o ben poco pare che oltremonti 
si sia fabbricato, e fatto uso di regole 
architettoniche allora, e nei due secoli pri- 
ma del mille, a giudicarne per ciò che ne 
è rimasto. A quelf imperatore, od ai primi 
suoi successori si attribuiscono, è vero, non< 
pochi altri vetusti edifizi nelle province 
che sono lungo il Reno, a Lorsch, per 
modo d' esempio, a Maurmoutier, a Ro- 
sheim, nei quali si osserva uno stile non 
molto distante ancora da quello della ro- 
tonda d* Àquisgrana. A Carlo Magno si 
ascrive pure in Lione la chiesa' presente 
deir antica badìa di Aunay: ma troppo 
incerti sono i fondamenti di quelle popo- 
lari sentenze, onde io possa trame con 
fiducia alcuna conclusione in prò del mio 
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assuDto. £ , per ciò che spetta alla chiesa 
di Aunay, si sa d' altronde che fu intie- 
ramente, o quasi del tutto riedificata sul 
principio del secolo duodecimo*, e,. quando 
non vi fossero per crederlo altri argomenti, 
basterebbe a farlo manifesto la sola ma- 
niera della sua struttura , nell’ esternò mas- 
simamente, la quale è la seconda del got- 
tico anteriore propria appunto di quel pe- 
rìodo Per la stessa ragione dobbiamo 
dire che il tempio presente di san Ger- 
mano de’ prati in Parigi non è più quello 
che già era nel nono secolo , quando fu 
spogliato e profanato dai Normanni , non 
ostante ciò che se ne dice in contrario. 

In Italia similmente le .buone arti, come 
ogni altra. dottrina, erano cadute, in quei 
giorni, in tale stato di abbandono e di 
languore , che pcggipr sorte non , ebbero 
certo nè al tempo dei Goti, e forse nep7 

(i) Abbas Gauceramus , anno ì tot, eoepit ecclesia ( d’Auaay 
in Lione ) corutruere, qitam anno no6. Kal.febr. Pascha- 
fis papa II Sondo Martino dcdicavit, ut disciatus ex btdla 
ejusdem eie. Cosi si legge nella Gallia christiana Voi. IV. 
pag. a34. c a36. * • 
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pure sotto i > Longobardi. Quivi pure ra- 
rissime si contano le edificazioni de) nono 
e del decimo secolo, e queste tutte eccle» 
siastiche; ciiè di altra maniera non occorre 
cercarne in que' secoli. £d anche in quel 
piccol numero ben pochi sono quelli che 
non abbiano mutato forma, o che altra- 
mente non sieno stati disposti e decorati 
nei secoli che vennero dopo. ' 

- L' architettura di quelle chiese si accosta 
bensì anch^ ^sa, in qualche parte alla ma- 
niera che domina nella costruzione del tem- 
pio suddetto di Carlo Magno, la qual cosa 
basta a dare al loro stile un carattere spe- 
ciale: ma sia che la difficoltà delle comu- 
nicazioni, o la miseria dei tempi impe- 
dissero allora agli Italiani d' imitare ' ciò 
che; nelle altre contrade si faceva, sia che 
ne. fossero distolti dal gusto pel vero bello ^ 
che fra noi non si è spento giammai intiera- 
mente, e dall'aspetto degli ottimi esemplari 
dell' antichità; che sempre avevano sotto gli 
occhi; il vero è che quel modo straniero 
di edificare allora trovò bensì accesso anche 
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in .Italia, ma vi progredì cosi i lentamente, 
nel secolo nono e nel decimo, che T arr 
chitettura di quelle edificazioni, fin oltre 
il mille, quando ben attentamente non si 
consideri, appena si direbbe che sia altra 
cosa che la maniera romana alterata delle 
età precedenti. . 

Nel lungo periodo dei sette secoli che 
scorsero fra noi dall’ introduzione dello stile 
gottico in Occidente, ai tempi di Carlo 
Magno . o poco prima, fino alla restaura- 
zione! dell’ antica architettura dei Greci, 
considerando le vicende di quest’ arte nei 
vari suoi monumenti di ciascun secolo, noi 
vediamo queste due fogge di fabbricare^ 
per indole e per origine sì differenti, di- 
sputarsi fra di esse il primato; l'orientale 
col favole della novità, dell’ eccessiva li- 
bertà del suo procedere, della ricchezza 
e varietà delle sue decorazioni, e dell’im- 
ponente maravigliosa sua leggerezza ; la 
greca avendo per sè la perfezione de’ suoi 
ordini, l’armonia e la regolarità d’ ogni 
sua parte , una solidità sempre manifesta 
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e non mascherata, il buon gusto infine, 
la ragione, ed un antico possesso. < 
Dalla maggiore o minore estimazione in 
cui furono tenute quelle due maniere d'ar- 
chitettura, in una piuttosto che in- altra 
età e contrada; dal modo diverso col quale 
vennero fra loro combinate, q quindi in 
mille guise travisate, guaste e modificate, 
hanno avuto origine quelle ' tante varietà 
o sfumature, dirò così, dello stile gottico, 
le quali con nomi differenti, o con diverse 
qualificazioni furono' praticate in Europa, 
nel corso di que’ secoli. ■ ’ 

Ora la prima maniera di questo nuovo 
modo di edificare, derivata, sul principio 
dei bassi tempi, come è detto, dall’ accoz- 
zamento e dalla mescolanza delle due an- 
zidette primarie fogge di architettare, la 
greca antica, cioè, e l’ orientale dei Bi- 
zantini, e degli Arabi, e che si rese co- 
mune in Italia nel nono, e decimo secolo 
massimamente, è quella appunto che altrove 
ho già denominata primo stile del gottico 
anteriore, a fine di distinguerla dal secondo 
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stile o maniera del medesimo gottico ante> 
riore , il quale appena sul declinare del 
decimo secolo incominciò a' subentrare al 
primo. 

< 1 Queste distinzioni, per quanto possano 
sembrare soverchie, sono però opportunis- 
sime onde poter giungere ad assegnare con 
qualche certezza a ciascun monumento la 
propu'ia età, ed avanzarsi con chiarezza in 
queste _ ricerche, le quali per la scarsità 
delle memorie contemporanee , per l’ in- 
certezza delle date, e per la fallacia delle 
popolari tradizioni riescono pur troppo so- 
vente dubbie ed intricatissime. Nè si dirà 
che le proposte distinzioni sieno più atte 
a produrre oscurità nello studio della storia 
deir arte di edificare, che ad agevolarlo, 
se si pon mente con quanti nomi divem 
la sola architettura, che fu propria parti- 
colarmente di que’ due secoli, è stata finora 
distinta dagli scrittori; dei quali altri, vo- 
lendo accennare alla sua origine, la nomi- 
narono romana, bizantina, greco-romana, 
romano-barbara, romano-bizantina ecc.; 
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altri, avendo in mira i popoli presso i quali 
fu supposto 'aver quella avuto i suoi prin- 
cipii, od essere stata più che altrove eser- 
citata, la chiamarono gottica, longobarda, 
sassone ecc. Qual confusione ne sia quindi 
derivata ciascun sei vede. • ^ ‘ • 

' Un buon numero di chiese di quel primo 
periodo' dei bassi tempi sussiste tuttora in 
Italia j fra le quali alcune si possono ancora 
produrre quali esemplari dell’ architettura 
del secolo di Carlo Magno, e del seguente. 
Sono fra queste, in Roma, le basiliche di 
santa Maria in Cosmedin, dei santi Nereo 
ed Achilleo, di santa Cecilia, di san Gio- 
vanni a porta latina, di san Bartolommeo 
all’isola, ed altre, fabbricate quasi tutte 
durante il nono secolo, e gli ultimi lustri 
dell’ottavo, dai Pontefici Adriano I, Leo- 
ne III, Pasquale I, Leone IV ecc., come 
abbiamo da Anastasio il bibliotecario ('>. 

E, fuori di Roma, la cattedrale e la chiesa 

> _ 

di santa Caterina a Pola, nell’ Istria; quella 

(i) De vilù roman. ponti/ietm. n. 434- 43?. 433. 517 . 
5a7 eie. D'Acivcourt. Op.cit.Jrchit.Tdh. LX.\H1. et texlc pag. 5o. 

7 


Digilized by Google 



98 

dì santa Fosca - nelF estuario dì Venezia 
alle quali si dovrà forse unire anche la 
rotonda di Brescia. Fra tutte queste, do- 
vendone io pur scegliere alcuna, sull' età 
della quale non possa cader dubbio, e che 
tutta o nella sua massima parte, conservi 
ancora la forma primiera, onde esaminare 
i caratteri della sua costruzione, e quindi 
/fnstituire il confronto dianzi proposto col 
tempio pavese di san Michele, darò la pre- 
ferenza alla cattedrale di Fola, siccome 
quella la fondazione della quale è auten- 
ticata per una lapide pubblicata già e com- 
mentata dal proposto Muratori in cui, 
coll'anno quinto del regno, in Italia, del- 
r impera tor Lodovico secondo, e col nome 
del vescovo che l’avea fondata ovvero de- 
dicata , si legge pure T anno ottocento cin- 
quanta sette. Ed ancora perchè quella chie- 
sa^ quantunque anch' essa non sia andata 
esente da restauri ed aggiunte dopo il mil- 
le, conserva però abbastanza la sua antica 

Ci) D’Acuicouut. Op. cit- Tav. XX\'. 

(ti) Annali d’ Italia all’ anno 87 1 . 
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forma ^ onde poter dar ragione pienamente 
della sua prima costruzione. 

Alla cattedrale di Fola si potrà pure agt 
ginngere la basilica di san Clemente al 
monte Celio, in Roma; non ostante che 
il signor D'Agincourt, senza recarne prova 
alcuna, abbia creduto di doverla annove- 
rare fra le edificazioni del secolo quinta 
Quella basilica dee però ad ogni modo esrp 
sere stata innalzata nel nono secolo per le 
ragioni che andrò ora esponendo; e perchè 
la sua architettura, che non è mai stata 
alterata, presenta bensì i caratteri propri 
del periodo di cui si ragiona, ma non già 
quelli per cui le opere del quinto secolo 
ri distinguono massimamente. 

Il signor D'Agincourt non aveva per av- 
ventura considerato che due furono un 
tempo le chiese dedicate a san Clemente, 
in Roma ; una , la più antica, situata nella 
regione terza di quella metropoli, era uno 
dei titoli o pievi della chiesa romana , insti- 
tuiti da papa Marcello nell' anno 3o8; la 
quale ai tempi del pontefice Adriano I, 
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sul declinare deir ottavo secolo, minac- 
ciando mina, fu mestieri di ri^rcirla;nè 
più se ne fa parola dopo il pontificato di 
Leone IH, nei primi lustri del secolo se- 
guente <’>. 

Ma quella chiesa, che poteva benissimo 
ripetere la sua origine dal quinto secolo, 
non è da confondersi colf altra situata nella 
regione seconda, alle radici del Celio, la 
quale sussiste anch’oggi, e, come dissi, in 
ottima conservazione , così che anche que- 
sta è, più che niun' altra, adatta a rap- 
presentare r architettura del suo tempo. 
Di questa chiesa non ho trovato chi faccia 
menzione prima del pontificato di Grego- . 
rio IV, fra l’anno 827 e l’anno 844, è 
dunque assai probabile che sia stata edi- 
ficata in quel mezzo; tanto più che, se più 
volte nel corso di quel secolo si trova me- 
moria dei doni che ad essa si andavano 
facendo dai pontefici, mai si fa cenno che 

(i) Tectum vero titidi beati Clementis quod iam caeurum eroi, 
et in ruinis positum , regionis terlieie ( Hadrianus P.P. ) noviur 
restauravit, Aaast. bibliolh- io vita lladriani. n. 335. 
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già avesse, come T altra , bisogno di ripa- 
razioni, nè mai^ come quella, vien qua- 
lificata per essere uno dei titoli di Roma.' 
Tutte 1 queste cose si possono vedere nelle 
vite dei sommi pontefici, di quel secolo,' 
dettate o raccolte dal' bibliotecario Ana- 
stasio, scrittore contemporaneo ’■ 

Oltre a ciò, fra le sculture che, addr-' 
nano le marmoree chiusure , da cui è cir-, 
condato il suo presbiterio , situato nella na- 
vata maggiore di quella basilica, le quali, 
essendo di maniera moresca, convengono 
ottimamente collo stile proprio di ’ quél 
tempo, fra quelle sculture, dico, vedesi' 
più volte replicato il ■ nome di un ponte- 
fice Giovanni, l’ottavo probabilmente od 
il nono, i quali I governarono appunto la 
chiesa in quel- tomo. Nel secolo quinto, 
all’j incontro, si sa che non vi fu alcun' 
papa di quel ' nome. Ai tempi loro si puÒ> 
credere che sieno stati eretti que’ cancelli 
per ubbidire al decreto emanato pochi anni 
prima dal pontefice leeone IV, pel quale 
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fu vietalo ai làici di più inooltrarsi nel* 
recinto dei presbiteri, durante il tempo 
delle sacre funzióni. 

Il nome di quei pontefici è scolpito colà 
in forma di monogramma;^ la qual maniera 
di scrìvere i nomi , d' orìgine bizantina an- 
eh' essa per quanto pare, già comune in 
Italia, particoIaiTuente in Ravenna e nelle 
province e città da quella dipendenti, al- 
tempo dei Goti e degli esardii; smessa 
quindi sotto il governo dei Longobardi, 
alieni sempre dalle costumanze degli Orìen> 
tali, era appunto allora ritornata in uso 
fra noi e sui marmi, e nei dipinti e sulle 
monete, dietro l’ esempio di Carlo Magno, 
e de' suoi successori. Noi troviamo anzi 
quel medesimo monogramma sopra alcune 
monete della zecca romana di quel secolo, 
giustamente attribuite aU' uno od all'altro 
di quei due papi, per nome Giovanni, dal 
Vignoli, e dagli altri illustratori della mo- 
neta pontificia. 

Se noi ci faremo ad osservare la maniera 
del}' architettura di tutti i divisati sacri 
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edifizi^ di’ quello di Fola e dell’ altro di’ 
san Clemente in modo partifiolare, a prlma^ 
giunta noi saremo forse portati ’ìa dire ^ 
fatta architettura non essere altra che quella 
delle basiliche romane e ravennati del quin- 
to ovvero del sesto secolo j tanto è piccola 
ancora la differenza che passa fra le une 
e le altre. E cosi' appunto ebbe a giudi» 
carne talvolta il chiarissimo D’Agincourt, 
e con lui liltri non pochi scrittori assai 
versati in queste dottrine 

Se vorremo però esaminare partitamente 
il modo col quale sono costrutte le chiese 
di quel periodo, ravviseremo in quelle non 
poche particolarità tutte proprie del tempo 
Cui appartengono, derivate per lo più dalie 
pratiche dell’orientale architettura. I quali 
particolari invano noi li cercheremmo nelle 
più antiche basiliche di Roma e di Ra- 
tenna, se pure non vi saranno stati ag- 
giunti nei secoli ^i cui trattiamo, la qual 

(0 n'AoufcotniT. Op. cit. T»v. XVI. — RoitDiiniii. Z>e tasi- 
lica S. Clemeruis. ~ Ciamfixi. Feufa monim. VoL I. pag.^ la. 
Ta>. IX e X. 
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cosa» 6Ì< scorge' però, essere non di, rado 
accaduta. Da queste ^ diverse particolarità 
nascono , alcune distinzioni assai notabili y 
e sufficienti a ben dilTerenziare le une dalle 
altre quelle chiese ovvero basiliche, , ed a 
fissarne Tetà; esaminiamole.- > , ' 

M lina di, quelle particolarità, primiera- 
niente, che mi .si è ofTerta .più frequente 
neir osservare gli edifizi sacri del nono se* 
colo , sta, nella forma , e nel numero mag- 
giore o minore delle loro finestre. Parlando 
in generale le.- finestre.'' furono ampie, ed 
in , gran numero nelle basiliche dei secoli 
di mezzo, dai tempi di Costantino fino a 
Carlo Magno, o poco prima del regno di 
questo principe. .Ariosissime, erano perciò 
allora {quelle chiese, quali erano appunto 
le,Jb|asiliche profane; degli antichi, ad imi- 
tazione, delle. (quali furono quelle fin da 
principio innalzate. Verso la metà del secolo 
ottavo , però , ; quando le novità dei Bizan- 
tini c degli Arabi cominciavano a farsi stra- 
da nei paesi d’ Occidente, venne in odio 
la luce, si Vollero finestre di mano in mano 
il, /•- i r. , (/. ■< '> 

■'iUt'ì'r . 1 * -4 i ’ '■ ./ jCit'/i, 

■)Y,I ■ ,v.,, ^ 
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pili strette, oblutlghe, angustissime talvolta, 
fatte eòi lati divergenti fra loro a mòdo di 
cuneo, ed anche in numero minóre di prima, 
a seconda dei tempi 'e delle circostanze. 

* Molti esempi intorno ai particolari di 
quelle finestre furono già recati dal Ciam- 
pini; a quelli io pure ne potrei aggiun» 
gere non pochi da me osservati Bastino 
però i seguenti,' deir una e dall’altra età, 
tanto che non rimanga senza prova la mia 
proposizione. In Roma sussistono ancora 
nell’ essere loro primo molte delle antiche, 
finestre nella basilica costantiniàna di santa. 
Maria maggiore, le quali sono vaste assai, 
c di forma regolare,' essendo in altezza come 
otto, e larghe come cinque. Ampie pari- 
mente, erano quelle della basilica antica di 
san .Pietro in I Vaticano, come ne assicura 
ir medesimo Ciampini, e come apparisce 
tuttora nei disegni di quel tempio lasciati 
dall’ Alfarano ; le proporzioni di quelle 
' finestre erano presso a poco di quattro a 

(i) CuMPiHi. Vetera monim. Voi. I. cap. 9. pag. ^5. 

(a) SETEiaso. Manorie lacre. 
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tre.nNè diverse erano quelle di saa Paolo 
fuor delle mura, dei templi rblòndi di santa 
Costanza e di santo Stefano suli monte Ce-' 
lio , delie chiese di san Martino < ai monti, 
di- santa Sabina, e di quante altre sono 
tuttavia in Roma del quarto, quinto e sesto' 
secolo, prima che fossero poi più o meno 
variate nelle età susse^enti. 

La > medesima cosa ho pure osservata in 
Ravenna , dove numerose e vastissime fine- 
stre sono similmente nella ■ niagnifica basi- 
lica. di sant' Apollinare in Classe, la quale, 
come ho già detto, fu edificata ai tempi 
dei Goti e di Giustiniano; quelle finestre 
sono tanto larghe quanto sono alte. Nella 
medesima proporzione si vedono pure colà 
essere quelle del tempio di san Vitale , 
comecché di forma differente, vale a dire, 
colie colonnette nel mozzo, secondo il genio 
della sua architettura. £ cosi sono gene- 
ralmente in Ravenna le finestre di tutti 
gli altri edifizi dei secoli di Onorio, di 
Galla Placidia, e di Teodorico 

(i) Aiudk«i. Chron. anlitl. ravuvMiun. V«l. I. p. 91. 


Digitized by Google 



io7 

' ’Air incontro nella cattedralè di Pota , 
nella basilica di san Gleittente al monte 
Celio, ed in quante altre chiese sono tat-' 
torà del secolo nono e del seguente, tutte' 
le finestre, fatte al tempo della' loro fon- 
dazione, trovansi tuttavia , òd erano dà 
prima, piccolissime, e costrutte nella guisa' 
sopra indicata. Le poche finestre antiche 
che rimangono ancora in san Clemente sono 
già cosi allungate ed anguste che la ragione 
dèlie loro dimensioni non è più che di cin- 
que ad uno. Cosa singolare, in alcuna delle 
più antiche basiliche si osserva che le stesse' 
finestre, ampie da’ prima, furono ristrette 
nel nono ovvero nel decimo secolo, e quindi’ 
nuovamente allargate verso il secolo decimo" 
quarto. Ed in molti edifizi delPundecimo, 
ed anche del duodècimo secolo,’ fabbrica- 
ti tuttavia nello stile della prima maniera 
del gottico antico, non è raro il vederne 
di cosi anguste che, non altramente che* 
lunghe e strette feritoie, sono le dodici’ 
e le sedici volte più alte che non sono 
larghe. 
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£ ‘^uèll^uào era > invalso allora non solo 
in Italia,' ma in tutto il rimanentcr^eirEuro- 
pa; .e, quantunque, nel volgersi che fece' 
dipoi il gottico 'anteriore. verso il secondo I 
suo stile,' le finestre delle chiese abbiano* 
incominciato a riacquistare; alcun poco della 
primitiva grandezza, non si videro però 
finestre così ampie come erano quelle delle 
più antiche basiliche dei icrìstiani se non, 
che nelle fabbriche del gottico moderno. 

Non so d'onde sia venuto a noi sì fat- 
to amore per 1’ oscurità , in que’ secoli di 
squallore; so bene che piccole anzi che 
no ; erano già ai tempi di Giustiniano , in 
Costantinopoli, le, finestre della basilica di 
«anta Sofia, e che nelle nostre chiese, forse,- 
più; assai che- l’amore al raccoglimento , 
può aver dato motivo al ristringere; ed ài. 
dare. forma di, feritoie alle finestre, H di-- 
fello o la scarsità;, dei vetri e delle pietre, 
speculari, onde chiudere,' e riparare i tem- 
pli dall’, inclemenza, delle stagioni ' ' 

(O In basilica constantiniaiia D. N. Sesti Cìt. Jinestras de 
absida ex fitro divertii coloribut conchuit, et decorava^ et aliat 
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Ma oltre le finestre non poche altre sin> 
golarità sono da notarsi negli edifizi del- 
r ottavo , del nono , e degli altri secoli in- 
torno al mille, le quali non meno di quelle 
gioveranno e differenziarli dai più antichi. 
Io le andrò qui enumerando in quell'ordine 
medesimo nel quale mi si sono presentate 
nel farò tali confronti. 

Dirò dunque che mi venne fatto di os- 
servare primieramente in quasi tutte le 
chiese* italiane di que’ tempi e di quello 
stile, posteriori al regno di Carlo Magno, 
l’area trovarsi già divisa in due piani col 
mezzo di uno scalino, situato poco oltre 
la metà delle chiese stesse, dove appunto 
principiavano i cancelli o balaustrate che 
cingevano il presbiterio, il quale, secondo 
l’uso di quel tempo, solca aver luogo nel 
bel mezzo della nave maggiore , verso 
l’ altare. 

Presso Anastasio il bibliotecario, il quale, 
nelle vite dei pontefici, fa pure le tante 

firustrat basilìcae ex metallo caprino reparavit. Ahast, bibl. in 
vita LconU III. n. 4o8* 
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volte menzione delle chiese di Roma, e 
di ciascuna loro parte, io non trovo men- 
zione di presbiterii collocati, e chiusi in 
tal modo, prima dei tempi di papa Gre- 
gorio li , verso la metà dell' ottavo secolo 
quando, per contrario, durante i' pontifi- 
cati del magnifico papa Adriano I, P amico 
di Carlo Magno, e poi di Leone IH suo 
successore, sono frequenti le memorie di 
camere e di presbiterii , o fatti da que’ pon- 
tefici di nuovo in quelle chiese, ovvero 
muniti di cancelli di marmo e di metalli 
Mi pare quindi assai verislmile che allora 
si sia introdotto l'uso di quello scalino, a 
fine di rialzare il piano delle chiese stessa 
in quella parte dove il coro o presbiterio 
co' suoi amboni dovea essere collocato. 


(i) Hic ( Gregorias P.P. ') concettai tibi colunmat ter ony^ 
chinai voluhìltt ab Eutychio exareo duxit eoi in eccletiam B, 
Petri j4p. j quat itatuit circa praetbilerium ante cor^eitionem ... 1 
fiata aUat antiquas tex lithopariat , tupra quat potuit trabet, 
et rettivit eie. Akast. bibliolh. in vita Gregorii II n. 194. 

(1) Fecit et rugai in praesbiterio a parte virorum et midie- 
rum .... nec non et aliai rugai in caput praeibiterii ante con- 
fettionem .... rugai in ingrettu praeibiterii, AiA(T. bibliolh. in 
vita Iladriani I n. 34g c 36i. 
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Air incontro Inarca delie vetuste b9$ili- 
che, edificate prima di quel tempo, ei% 
tutta in un solo piano, senza scalini o rin 
alzamento di sorte alcuna, fino alla con- 
fessione od alla tribuna. £ se pure avviene 
che, oggi, in quelle alcuno se ne veda, 
debbono questi esservi stati aggiunti) nei 
secoli susseguenti, a norma della varia di- 
sciplina del rito ecclesiastico, la qual cosa 
è fatta abbastanza chiara per ciò che le 
basi delle colonne, o parte delle colonne 
stesse, in quelle antiche basiliche, si ve- 
dono ora malamente sepolte, appunto. là 
dove que' rialzamenti sono stati operati di 
poi. Nè sono rari gli esempi di tali ag- 
giunte. 

Ho parimente notato che nei peristili di 
quelle chiese cominciano a vedersi i pila- 
stri posti sotto gli archi in luogo delle co- 
lonne; ma pilastri di forma quadrata sem- 
plicemente, senza parastate, ante, oppure 
colonne incassate; ben diversi da quelli si 
stranamente figurati e composti, che ven- 
nero poi in uso verso il mille, nella seconda 



maniera di questo gottieo medesimo; Con 
che le dette chiese si vennero già iO parte 
a privare della principale, anzi dell' unica 
decorazione che loro rimaneva ancora in 
que'giornì di povertà, voglio dire le colonne. 

Da principio que’ pilastri non erano più 
di due; e tanti se ne vedono e non più 
nella basilica di san Clemente, ed in quasi 
tutte le altre sopra nominate; e si collo- 
carono in quella parte dove lo scalino dava 
principio al piano del presbiterio. Quindi 
il numero di quelli si andò poco a poco 
accrescendo, finché, dopo il mille, nella 
seconda . maniera del gottieo di cui par- 
liamo ,' non più contenti gli uomini alla 
mediocrità delle chiese dei secoli prece- 
denti, quando vollero templi e cattedrali 
più ampie e spaziose di prima, si dovette 
abbandonare per poco T uso delle colonne , 
perchè sarebbe stato spesso impossìbile, c 
di troppo costo sempre, il procacciarle di 
tali saldezze che fossero suificienti al bi- 
sogno. A Pisa, ed a poche altre città era 
dato ancora di operare tali prodigi. 


Digitized by Google 



f 

fio veduto esdaudiò che verso lo stesso 
secolo nono si principiò a sostituire, eoo 
maggior frequenza di prima ^ le volte die 
impalcature o soffitti, ovvero alle semplici 
contignazioni a cavalloni, di cui nelle loro 
basiliche furono contenti gli antichi cristia- 
ni. In tal modo gli architetti di que'giomi^ 
correggendo T eccessiva alzata dei muri su 
gli archi dei peristili, seppero dar più giuste 
proporzioni ai loro edifizi ; se pure con ciò 
non vennero a scemare la loro solidità, ed 
a togliere in quelli nel tempo stesso una 
gran parte di quella svelta magnificenza ^ 
che, se non appaga la ragione, sorprende 
però sempre nella basilica ostiense fuor di 
Roma , in sant’ ApollinaVe in Classe , ia 
san Frediano di Lucca ecc< lu Oriente 
però la pratica di coprire con volte i sacri 
edifizi , e le loro nàvi minori in pàrticólare, 
pare che fosse già comunemente seguita ai 
tempi di Giustiniano, perciocché Procopio, 
trattando partitamente degli edifizi innal- 
zati da queir imperatore, scrive a chiare 
note che quelle già erano ricoperte con 

8 
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volte: quas Jastigiala testudo, et aurum 
venusiani 

Ho osservato io oltre che se talvolta nelle 
basiliche di Ravenna, ed in altri edifizi del 
quinto e sesto secolo, tutti i capitelli, o 
la maggior parte di essi, si vede fatta alia 
loggia orientale , nel modo di quelli di 
santa So6a e di san Vitale ciò non ac- 
cade nelle basiliche delle altre città d'Italia 
proprie del periodo di cui ragioniamo; nelle 
quali, per quanto i capitelli si mostrino goA- 
làmcnte lavorati, quando non sono opera 
di tempi migliori, raramente sono tali che 
non appartengano tuttavia a qualche or- 
dine della romana architettura, al corintio 
per lo più od al composito. Quelli della 
basilica di san Clemente sono tutti ionici, 
e probabilmente più antichi che non è 
quell’ edilìzio. La cattedrale di Fola però 
olTre in questo particolare, come nella for- 
ma già alquanto acuta dei suoi archi al- 

(i) Dt acdijiciis Justinìani, ta orat. I. 

(j) D’AGI^coc(^T. Histoire dt Vari tic. Tav. LXIX, n, 8. 9. 
0) D'Agikcoi'ut. llist. de l’art eie. Tar. LXV, 
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cune ecoezidoi ; ma convien por mente che 
quella città era ancora, a que' giorni, assai 
più greca che italiana. 

’ Oltre i capitelli e le cornici raro è che 
si vedano già altre opere di scultura nelle 
chiese del nono e del decimo secolo^ e se 
pure se ne 'presentano alcune, come sono 
quelle del recinto marmoreo del presbite- 
rio di san Clemente , queste o sono di gusto 
moresco od orientale, ovvero sono condotte 
ancora in quello stile di stiacciatissimo ri- 
lievo^ con gruppi, fogliami' ed altri simili 
rabeschi, il quale fu massimamente ado- 
peralo al tempo dei Longobardi, nel set- 
timo ed ottavo secolo. Sculture, a dir vero, 
nella loro maniera non sempre spregevoli ; 
le quali se per un canto non sono da porsi 
in confronto con quelle degli antichi, sono 
però meno barbare assai e rozze di quelle 
orrende figuracce di mostri , d' uomini e 
di animali contrafiatti che, dopo il mille, 
vennero poi si sovente a deturpare le de- 
corazioni dei sacri templi; per le quali 
rappresentazioni, sul cominciare del secolo 
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duodecimo , Tj abate san ^ Bernardo ebbe ^ 
muovere gravi doglianze., seri vendo, a Gu- 
glielmo abate di san Teodoro.. Altri però, 
risguardand(de come simboli sotto il, velo 
dei quali possono, venir accennate le verità 
più auguste della religione, furpno meno 
severi nel condannarle Se ciòi per altro 
può dirsi talvolta con ragione della mano 
aperta, o chiusa a metà, degli animali ;e 
degli uomini divorati dai mostri, e di quei 
laberinti i quali , con leggende analoghe, 
si presentano talvolta intagliati in suir,en« 
trare delle chiese gottiche , come si vedono 
tuttora, per esempio, nella cattedrale di 
Lucea,,in; quelle di Strasburgo e d’Amiens, 
ed.altrevolte anche nel tempio di san Mi- 
chele .di Payia/’^jnon v'ha dubbio però 

(i> L'arcWcscoTO san Cario Borromeo nel sgo.qaarto sinodo 
provinciale, nelle istruzioni sul modo di edificare le chiese pre* 
scriveva: Ubi ostium sculptura leomun ornari debet extmplo 
templi Saloraonis, qui ih basibut iUos leulpi juseit ut praesuium 
indicarel vrgUaittiam, 

(a) Il laberinto del tempio di Pavia era accompagnato da alcuni 
versi rimati, dei quali dhoerail seguente. Thescus intravit, mort- 
/ strumque biforme nectxvìt. V. Ciampiki. De sacris aedif. cap. IV. 
pag. lag. Di Tcsro parimente si fa menzione nella leggenda che 
sto occanto a. quello di Lncca. Vedi Guida di Lucca, face, aji ' 
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clic la maggior parie ’ di quelle sculture 
altro non sono che strane fantasie dei rozzi 
artefici di quella età. ' 

‘ Un’altra particolarità, dopo il Ciam- 
pini^'\ ho io pure notata’ nelle basiliche 
di que’ secoli, ed è quella di avere tal- 
volta una delle due navi minori alquanta 
più larga che non l’altra. Nella chiesa pre- 
detta di san Clemente la nave minore a 
sinistra è più grande dell’ àltra di una terza 
parte. Questa difierenza, che non è perù 
la stessa per tutto, non era certamente 
accidentale, avendola io osservata in mol- 
tissime chiese fabbricale nello stile di<quei 
tempi anche dopo il mille, soprattutto nella 
Toscana. Una tale pratica, all’incontro, 
più non si vede negli edifizi di una ma- 
niera gotticà più avanzata, e tanto meno' 
nelle antiche basiliche prima dell’ottavo 
secolo. Ce ne. assicura Procopio parlando 
delle basiliche de’ suoi tempi: Sunt duo 

utrinque porticus .... harum una viros 

. . • . 

<i) CiAMPim. Vttera monim. Voi. I. pag. i6. — Maftei. Ve- 
rona illust. pari, m, cap. 3. . i » 
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oraiiies, altera mulieres admittìt, alias 
nulla re differentes 

Di più ho avvertito che tanto nella chiesa 
di san Clemente al monte Celio, quanto 
nelle altre adì essa contemporanee, non si 
vede ancora quel notabilissimo rialzamento 
del loro piano a' piedi della tribuna, il 
quale trovasi poi praticato, sia in Italia 
sia oltremonti, in non poche chiese co» 
strutte nello stile della seconda maniera del 
gottico anteriore, verso il mille. Nelle ba» 
silichc più antiche la tribuna si trova ap> 
pena più alta di uno toalino o due sul 
piano rimanente < di esse. Più tardi, verso 
il 'secolo nono, il numero di quegli scalini 
è già di tre ovvero di quattro, e tanti sono 
in san Clemente. Finalmente, sul princi- 
piare del secolo undecimo, il loro numero 
fu accresciuto 6no a dieci o dodici, allora 
quando si cominciò a dare alle medesime 
tribune una estensione maggiore che non 
avevano prima, a fine, per lo più, di col- 
locare su quelle il coro. 

(i) Piocor. De aedijkiis JusUnUoù, in orai. 1. 
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^ iDue molivi^ se ben m'avviso, hanno 
massimamente dato causa a si fatti pror 
gressivi accrescimenti. Ciò ebbe effetto tal- 
volta col solo intendimento di situare il coro 
o presbiterio in maggior apparenza, e piu 
Ticino all’altare sul piano cosi rialzato della 
tribuna, e rendere per tal modo più libera 
la navata^ di mezzo. Altre, volte a questo 
motivo un altro se ne aggiunse, quello, cioè 
di dare agio maggiore con tale spediente a 
praticare sotto l'altare con più decoro, e 
meno profondi que' santuari sotterranei det- 
ti già I prima confessioni, dove si venera- 
vano particolarmente le reliquie dei Santi. 

L’esempio più antico ch’io mi abbia ve- 
duto di, un presbiterio e tribuna rialzata 
in tal guisa, e fatta in un tempo' stesso 
colla chiesa, è quello di san Miniato al 
monte fuori di Firenze; basilica fondata, 
siccome attestano tutti gli scrittori fioren- 
tini, verso l’anno loiS, dall’arcivescovo 
Ildebrando, ai tempi del re, poi impera- 
tore, Enrico I ^ la quale nel rimanente 

<i) MicauvELLi. Storie Jìorentùm Lib, 1. 
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d^Ila. sua interna architettura , dove però 
non fu variata nel secolo decimoterzo, non 
si discosta ancora gran fatto da quella di 
san Clemente ‘ ^ 

. Dopo la basilica di san Miniato vuol es« 
sere distinta per questa particolarità, in 
Italia, Tantica chiesa abaziale di Monte- 
casino, fondata, come si sa, neiranno ioò6 
dair abate Desiderio ; nella quale erano 
già otto gli scalini per cui si saliva all' al- 
tare maggiore Dopo quel tempo, cioò 
sul declinare di quell' undecimo secolo, l'uso 
di quelle confessioni, che supplirono alle 
antiche cripte o catacombe, e la pratica 
di elevare il piano delle tribune divenne 
quasi generale, tanto fra di noi come nel 
rimanente dell' Europa 1 

<0 D’4oi*codrt. Histoire de Vari eie. Tav. XXV. n. a3. 

C3) Lao Host. Chron. Mont. Casini Lib. III. cap. 38, presto 
il Mdbatosi Jt. It, Script. Voi, IV. , ^ . ■ ; ■ 

(3) Erashi Gattona. IfisU Abbai. Cositi. Voi. I. pa^. 164.. 

C4) Fu probabiliflente il pontefice Pasquale I il primo a dare 
l'esempiQ di un simile rialzamento neDa basilica di santa Maria 
maggiore, in Roma, verso 1’ anno 8ao: ut Ponlifex eonsorlia 
populorum declinare poluisset. Cosi il Bibliot. nella vita di Ini, 
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Aitora la seconda ma»Ì6i<a dei gottico aa« 
tieo cominciando in Italia a subentrare alla 
prima, si principiò pure a dare uno sfondo 
maggiore alle stesse tribune, per' cui' le 
chiese ebbero a prendere una forma di cro- 
ce latina più ampia e decisa assai che per 
lo innanzi. E non di rado allora, nelle ba- 
siliche di più antica data nelle quali' o non 
v’era confessione, o vi era bassa troppo', 
oscura ed angusta, giusta l’uso del primi 
tempi, si ebbe pure ricorso al compenso 
di si fatti rialzamenti, senza badare che 
in tal modo si veniva a guastare la pri- 
mitiva architettura di quelle, a scemare 
fuor di proporzione l’elevazione dell’arco 
delle loro absidi, e finalmente a seppellire 
nella maniera più sconcia gran parte del 
fusto delle colonne che erano alle absidi 
o tribune più propinque. Onde io tengo 
per fermo quelle chiese dover essere di 
un’origine più antica dell’undecimo secolo, 
nelle quali un successivo rialzamento sì fatto 
ha avuto luogo, qualunque ne sia stato il 
motivo; all’ incontro doversi tenere per me- 
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no antiche dèi o qirca , quelle in cui 
una tale opera si 'móstra contemporanea 
alla loro edificazione. Fla' le prime, per 
tacére di cento altre, sono, ih Roma, le 
antiche basiliche dei santi Giovanni e Paolo, 
di san Pancrazio,' di san Grisógono écc.; 
a Ravenna quella’ di santo Apollinare' in 
Classe j in Lucca quelle di san Frédiano e 
di san Michele ; nelP Istria la cattedrale di 
Pola eèc: E fra le seconde, per accennare 
quelle soltanto che' cadono ai 'mio propo-» 
sito, vogliono essere ricordate le basiliche 
di san Michele maggiore di Pavia, di san Ze- 
none in Verona , le cattedrali di Parma , di 
Modena' ecc. ’ ' 

£ per ultimo ho notato che fra i sacri 
édifizi propri dei tempi di Carlo Magno^ 
e dei secoli nono e decimo , rari sono an^ 
cora quelli che già presentino in pianta 
la figura delia crocè latina, quantùnque 
ciò non fosse senza qualche esempio 'anche 
nelle basiliche delle età precedenti : nelle 
chiese 'di maniera gottica non cominciò 
quella forma a diveniC comune se non dopo 
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il mille. Ma più rara^assai era in quegli 
edifizi la forma di croce greca, ovvero la 
rotonda o T ottangolare, se pure non erano 
destinati ad uso di battesimi. 

A que' tempi, non ostante T esempio del 
tempio di Aquisgrana, non era ancora in- 
valsa la pratica d' impiegare le colonne per 
sola decorazione. Allora non erano ancora 
in uso i doppi loggiati nelle basiliche, o 
lo erano ben raramente; non si dividevano 
ancora gli archi e le finestre, alla maniera 
bizantina, con piccole colonne. , Tre erano 
bensì talvolta le absidi, una in capo di 
ciascuna navata, siccome si vede anch’ogg; 
in san Clemente, a Roma, ed erano pure 
tre gli altari; ma non in maggior numero 
erano questi come si praticò di poi comu- 
nemente, dopo il mille. Allora parimente 
non si coprivano ancora le facciate con vaste 
opere di musaico, come si, fece poscia di 
nuovo verso il fine dell’ undecimo, e molto 
più nel duodecimo secolo, e, come si era 
fatto qualche volta anche nei secoli ante- 
cedenti ; e se pur accadeva che se ne or- 
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nassero le absidi ('>, questo caso, in > quel 
perìodo, doveva essere ben raro fuori di 
Roma; poiché. Leone cardinale ostiense, 
sul finire del- secolo undecimo , non < temette 
di dire cosa non vera ovvero di esagerare, 
scrivendo che nei secoli nono e decinio, 
e prima ancwa, Tarte del musaico si era 
spenta intieramente fra i latini Nè a 

. I . li. 

co ÀHAST. BibI, De vilis roman. pontif. n. 3 o 5 . 378. 398. ccc. 

Ci) Anno inearn. MLXyi ....Desiderius Ugatot Conttanli- 
aopollm ad locaudos artifìces destinai perilot inique in arte mu- 
siaria , et quadrataria .... et quoniam, artium istarum ingenium 
« qxdngentij et ultra iam annis magistra lalimtat ùttermiserat ..li 
ue id ultra Italiae deperiret studuit .... pueros erudiri etc. Chron. 
Moni, Casin. Lib. 111 . cap, 39. Per aggiungere anch' io una con- 
ghiettura alle tante «he sono state proposte per dar ragione «fi 
questa sentenza dell’ Ostiense, contraddetta dagli scrittori con- 
temporanci, e dai musaici stessi di Roma, che egli, cardinale 
della chiesa romana, per brerc tradizione poteva sapere an- 
cora quando e da chi erano stati fatti, io dirò che, per quanto 
sia vero che in Italia non si era mai smesso intieramente dal- 
t* operare in musaico, il secreto però ossia il' i/igenium di quel- 
l'arte, che nella dilBcile preparazione degli smalti colorali ^al- 
lora consisteva massimamente, poteva essere andato da lungo 
tempo in dimenticanza presso gl’italiani: ma essendosi quell' 
geniuia, ossia la pratica di quell'arte conservata presra i Greci, 
dove quell'arte, necessaria alle fastose decorazioni delle loro 
fabbriche, era stata sempre in onore, a quelli, dimorassero io 
Italia o no, ti era. dovuto ricorrere ogni qual volta si v.oQgro 
ornare con musaici gl’ edilìzi italiani, prima che i nostri dipin- 
tori ne rtpigiiasscro l’ esercizio nel duodecimo secolo, o circa. 
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que' tempi i frontoi^i bielle facciate si fa-^ 
cevano più elevati che le chiese medesime; 
nè i pilastri sì complicati, nò le volte si 
frequenti. Tutti questi e gli altri partico- 
lari che caratterizzano la seconda maniera 
del gottico antico, di cui si ragionerà nel 
paragrafo seguente*, ben raro è che già si 
vedano adoperati nelle' fabbriche dello stile 
di cui parliamo, fino a tanto almeno che 
quella maniera si serbò nell’ essere suo pri- 
mo, nei due secoli sovraccennati. Stile sem* 
plice tuttavia, anzi povero, e, nei suoi 
primi periodi, per l’infelicità dei tempi, 
scevro da ogni ornamento non necessario; 
maestoso però, nè senza qualche pregio di 
venustà , ùccome quello che si poco an^ 
cora si era scostato dalla soda architettura 
delle più antiche basiliche dei cristiani, 
come è già detto da principio. Quello stile 
fu allora comune a tutta Italia che non ne 
esercitò altro dalle sponde dell’Istria fino 
a Roma, a Montecasino, a Benevento prima 
del cadere del decimo secolo; nè vi fu ab- 
bandonato intieramente fino al duodecimo 
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ben innòllrato, quando presso le altre na> 
zioni già principiava a dominare il gottico 
moderno. 

Nè solamente fra di noi, ma in tutto 
il rimanente dell' Europa non si tenne nel 
corso di que’ due secoli altro metodo di 
edificare se non questo, che vi era cono- 
sciuto sotto la denominazione di stile ro- 
mano, od anche gollìco, come già ho notato 
dianzi. I soli edifizi, a mia notizia, i quali, 
in sul principiare di quel periodo, fecero 
mostra di un’architettura diversa, nella 
quale non pochi dei particolari or divisati, 
propri della maniera susseguente , già si 
vedono posti in uso, sono la rotonda di 
Aquisgrana, ed alcune altre poche chiese 
fatte allora probabilmente a sua imitazione, 
in Italia, una delle quali, come io penso, 
sarebbe il tempio dodecagono di Canossa, 
nella provincia di Trani, di cui abbiamo la 
pianta presso il D’Agincourt, se pure non è 
opera del quinto secolo, al tempo dei Gre- 
ci. Ma quegli esempi non ebbero chi li se- 
guisse per allora, e non altrimenti che una 
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luce fatua, la quale a un tratto si dilegua, 
nè lascia traccia di sè fra le tenebre, cad- 
dero ben presto nell' oblio, in Italia par- 
ticolarmente. 

I Premessa questa rapida esposizione dei 
singolari caratteri che massimamente di- 
stinguono la prima maniera dell' antica ar- 
chitettura gottica^ i quali debbono mostrar- 
si, a chi ben li considera, nelle edificazioni 
appartenenti al periodo che scorse fra la 
ruina del^ regno dei Longobardi ed il secolo, 
del mille; e vedonsi di fatto nella catte- 
drale di Fola, nella basilica di san Cle- 
mente, e nelle altre fondate in Roma ed 
altrove in quel tempo: se noi ora gette- 
remo uno sguardo sul tempio di san Mi- 
chele di Pavia , ovvero sui disegni di quello 
che abbiamo nella grande opera dell'esimio 
D’ Agincourt, oppure sulla descrizione che 
egli ha fatta dello stile che gli è partico- 
lare saremo facilmente convinti che trop- 
po grande è la dilTerenza che passa fra le 
due maniere di quelle costruzioni, così che 

<i) Vedi qui in principio alla pag. 12 . / • ' 
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possano, ambedue «ferirsi ad nna medesH 
ma età y se pure non; si vorrà sconvolge!» 
queir ordine di, lenta e gradata progres^ono 
che r ingegno dell'uomo ha tenuto sempre 
n^e sue opere,- ma in quelle delle belle 
arti singolarmente. Converrà pertanto che 
noi ora vediamo se T architettura del tem- 
pio pavese meglio si confaccia con quella 
deir età susseguente, voglio dire col gottico 
anteriore di seconda maniera: all'esame di 
questo sarà quindi destinato il paragrafo 
seguente. . > 

. : , 5. IIL . . 

« 

Della seconda maniera del goUico anteriore 
, in Italia- . , 

i I - ' ' 

' Allmu soltanto l'uso dei gottici parti- 
colari or dianzi accennati incomÌDciò' a ma- 
nifestarsi negli edifizi italiani; quando, poco 
prima del mille, principiò a prevalere quel- 
l'altra foggia di architettare, che fin da 
principio ho distinta col nome di ^conda 
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tnaniei^ del gottico adticd, od anteriore^ 
Maniera licenziosa ^ pesante^ carica di mn 
Buti^ goffi ed inutili ornamenti, quasi af'< 
latto già lontana dagli ordini, e dalle belle j 
proporzioni deir architettura degli antichi; ^ 
derivata senza dubbio dalP Oriente, nè di-* < 
versa , che pel maggior numero delle sue 
mal intese decorazioni , da quella adoperata 
già dall' imperator Giustiniano nella basilica 
di santa Sofia, dal tesoriere Giuliano, nel 
tempio di san Vitale, nella rotonda d'Aqui- 
sgrana da Carlo Magno, e dagli Arabi an- 
cora, nei settimo e nell’ottavo secolo, nelle 
loro moschee di Damasco, di Gerusalem- 
me, del Cairo, e di Cordova. 

Le. chiese di santa Caterina a Fola, di 
santa Fosca di Torcello, c di san Marco 
in Venezia tutte fondate sul declinare 
del secolo decimo sono i primi edifizi 

- <■) D'itcìHCorkT. Ilìsu de Fort etc. Tav. XXVI. e LXXIH. ' 
(a) Sulla fondazione del tempio di fan Marco coai scriveva, 
nel i3S3, il doge Anoazi Dandolo in un suo decreto risguar.^ 
dante i canonici di ipiello: Per Petnm Urseoh , qui ecclesiane 
ipsam_ in occasu Petti Candiaiio ducis praecetsoris sui exustam 
incendio, renovavil, quam Dominicus Contareno postea ( dopo' 
ranno io43 > in Jtn'ma quii niuu' reniiUir fcslauratil, 
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che, nel periodo di cui prendo a parlare,' 
si videro sorgere fra noi con si fatto stile 
di nrchitettura. A quelli tennero dietro, 
nel corso del secolo undecimo e sul prin- 
cipio del seguente, le cattedrali di Pisa, 
di Ancona, di Lucca, di Modena, in gran 
parte la basilica di sant' Ambrogio di Mi- 
lano, e probabilmente ancora la chiesa ora 
distrutta di san Giovanni in borgo a Pavia, 
e quelle di san Tommaso in Limine e di 
santa Giulia nella provincia di Bergamo, 
oltre tante altre .che troppo lunga cosa 
sarebbe P enumerare. - . . 

Per due vie dìveree, e sotto due forme 
od aspetti differenti quello stile penetrò 
e si diffuse , nel corso di pochi lustri , per 
le contrade italiane. Rapidi e generali vi 
furono i suoi progressi, cmne dovea inter» 
venire in un periodo di risorgimento e di 
riforma universale, quale fu il secolo un- 
decimo per tutto r Occidente <’>. Sotto sem- 

(i) Igiiur infra supradictum millesìmum, tertio iam fire im- 
mmeiUe anno, coniigit in luàrerso pene terrarum orbe, prae- 
eipue lamen in Italia et in Gallia, innovari eeelesiarum batilicas, 
licet pleraei/ue ilecentcr hcatac minime indiguisteiU ; aemulabal"r 
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bianze bizantine non ancora diflbrmate dalla 
soverchia copia degli ornati , nè aliene af- 
fatto, come divennero dopo, dalla greca e 
romana antica architettura, fu da prima 
portata sulle spiagge dell’ Istria ed in Ve- 
nezia per i’ Adriatico; nè v’ ha dubbio che 
nel loro magnifico tempio di san Marco 
intesero i Veneziani, se non di copiare, 
d’ imitare almeno, come meglio il seppero, 
la mentovala basilica di santa Sofia. 

^ Dall’ Oriente pure, poco dopo, ma per 
la via dell’ Arno, quello stile medesimo 
si fece strada nel centro d’Italia. I Pisani 
tuttavolla, nel fargli buona accoglienza 
anch’ essi , nella loro grandiosa cattedrale 
molto ritennero ancora della maniera del- 
l’età precedente, e di quella solida tem- 
peranza che le era propria, quasi cedes- 
sero loro malgrado all' impero di quel 
gusto corrotto che già innodava per ogni 

tamen quatque gens ch'ittkolaniM adutrtus nUtram dectnliort 
/hit. Eroi enìm instar ac si mundus ipie txctuùndo semel, re» 
feda tnrtuslafe passim castdidam ecclesiarum vestem indueret. Coti 
srrireva in qnrl t^mpa Glàbro Rodolto Lib. Ili, c. 4* 
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parte <’>. Tanto è vero che il scntimentd 
del vero bello , ed il genio delle arti non 
ha mai potuto essere intieramente sbandito 
nella patria beata del Buonarroti, del Brur 
nelleschi, di Giotto, di Nicola e di Buschet- 
to da Pisa, nè per forza d’ esempio , nè 
per influenza di straniere dominazioni.. . 

Air incontro negli altri sacri edilìzi poco 
fa nominati, ed in altri somiglianti, in quelli 
specialmente della Lombardia, quasi tutti, 
per quanto io credo, innalzati nel corso 
del secolo duodecimo, quella nuova ma- 
niera di fabbricare già si vede essersi allon- 
tanata assai dalla semplicità e dalla mo- 
derazione della bizantina, ed in essi il got-'. 
tico anteriore, già fatto adulto, aver subite 
per poco tutte le sue vicende, e toccare 
dappresso i confini del gottico moderno che 

<0 Della fondazione della cattedrale di Pisa fanno menzione 
alcone lapidi di quel medesimo tempo , le quali si vedono tnU 
torà incastrate fra i marmi della sua facciata; ma a seconda del 
vario modo con cui quelle sono state finora interpretate dagli 
eroditi , l’ età precisa di quel tempio pende tuttavia incerta fra 
gli anni ioo5, e io63. Vedi CiSMi'r. Interpretazione antica di 
alcune iscrizioni pisane pag. — Tempisti, Antiperistasi pi- 
sane pag. ig, Pisa i8ia. 
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gli venne dopo. Di fatto, tranne l’ arco 
semicircolare, ben poco rimane nella loro 
architettura che ne richiami ancora agli 
ordini ed alla regolarità dell' arte antica ; 
e neppure vi troverai più quel fare grande 
e magnifico che, nelle due cattedrali ita- 
liane anzidette, ne compensa in qualche 
modo il difetto. Anzi , appena nei . suoi 
precipui caratteri, vi potrai ancora ravvi- 
sare la sua origine, tanto questa vi si mo- 
stra già trasformata e per l’ imitazione dello 
stile moresco, che così io son uso chiamare 
r architettum moderna degli Arabi, e per 
le tante mutazioni cui quella avea già do- 
vuto soggiacere, nel corso del secolo unde- 
eimo, in vari paesi d' oltremonte, ma sin- 
golarmente nella Normandia. 

Io tengo quindi per molto probabile che 
di là, per la via delle Alpi, sia allora venuta 
a noi questa nuova modificazione dell’ ar- 
chitettura orientale, la quale divenuta già 
europea, e comunque alterata dal genio 
delle differenti nazioni presso le quali era 
già stata maggiormente praticata, non era 
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però diversa nei suoi prìocipii da quella 
che poco prima avea incominciato a mo> 
strarsi, come si è detto, in quelle basiliche 
di Venezia e di Pisa. 

£ veramente in nessun altro luogo ella 
fu ricevuta e praticata con maggior ardore, 
nè altrove si propagò, e prese novelle for- 
me . più prontamente che nelle province 
della Francia novellamente occupate allora 
dai Normanni ; dove , in pochi lustri intorno 
alla metà del secolo del mille, si fondarono 
più badie e cattedrali di gran mole, che 
non si fece per tutto quel secolo nel ri- 
manente del regno: a tale che se prima 
quel modo di architettare era generalmente 
conosciuto, al di là delle Alpi, col nome 
di stile lombardo,^ che tanto valeva a quei 
giorni quanto italiano^ dopo d' allora fu 
detto e si dice ancora normanno. 

I primi veri modelli di quello stile, nella 
Normandia, sono le due chiese monastiche 
della Trinità e di santo Stefano, edifica- 
te, io quel mezzo, dal re Guglielmo il 
conquistatore nella città di Caen, per cou- 
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sìglio del Papa La prima fu dedicata 
da Maurilio arcivescovo di Rouen neiraimo 
1066, ed alla seconda fu dato principio 
nel 1077. 

. Sono pure della medesima età in quella 
contrada, come si ricava dagli scrittori coil> 
temporanei, la chiesa e badìa di Censy^, 
fondata, dal duca Roberto 11 poco dopo 
Panno io 3 o, e consacrata quindi nei pri* 
mi anni del regno del ccmquistatore< suo 
figlio V*) ; quella del- monte di san Michele 
deir anno 1048^^ quella di san Giorgio 
di Bocherville . fondata nel io 5 o<^>; enei 

'• (i) Apud Cadomum tma 'comtruela èst abbatta in honara 
S. Trinitatis ; altera vero in honore S. Stephani protomartjrrir. 
In cocnobrio tjuippe S. Trinitatis . . . Mathildis regina, ULXXXI 
dom. incamationes anno, IK non. norembris, sepolta est.... 
quod ipsa coiutruscerat .... IFiUelmut dux Normannorum, et rtx 
Anglorum Botomagi, y. id. sept., mortuus est, an. MLXXXyiI, 
et in ecclesia S, Slepìutm honoriftce Cadomi sepulttss est, quam 
ipse a Jimdasnentis ^aedifieaverat. Will. Gehiieticei«is. Hiat. 
Normami. Lib. VII. c. 36 . 38. 44* Ooeeic. Vitil. Hist, Lib. III. 
V. VII. presso il Dd-cbeshe Hist. Norm. Script, pag. 383. 
agi. ecc. — - Gallia Christiana, Voi. XI. docum. col. 5g. 

(.3) Mémoires de la società des Anliquaires de la Normandie 
r8i4. pag. 84 . Lettre de Mt ime Gcevielb. ) 

(3) CoTMAE. ArchitecturaL antiquitUs qf Hormandy. Loodoa 
i8aa. pag. 37. c seg. 

( 4 ) De* Ville. B ifsdi hist. sur VègUsedeBocherriUe.^mtn 1837. 
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1067 quella della celebre badìa di Jumie*. 
gcs, che pur troppo c ormai .tutta in rui- 
c fra Tuna e l'altra il priorato di 
san Gabriele, nella provincia del Calva-» 
dos ; oltre quelle di san Germano-sur-Ay, 
di Le'ssay, di Anisy, di Tbau, di Yaucelles^ 
e di altre moltissime del fine di quel se-* 
colo, o del principio del seguente, le quali, 
od in tutto o nella più gran parte, si con- 
servano ancora nella prima loro condizione^ 
e ciò, se non erro, perchè gli edifizi get- 
tici hanno sempre avuto miglior sorte, ol- 
tremonti che presso di noi. . 

^ Quelle chiese, opera dei monaci per la 
massima parte, tutte presentano il mede- 
simo stile, il secondo, cioè, del gottico an- 
tico. Semplice questo da prima e severo, 
non altrimenti che in Italia verso quel tem- 
po, era anzi povero che soverchiamente 

( 1 ) Jlex Wilhìmus .... eccUiiam S. Mariae in Gemmetico clan 
honore magno dedicari jmsU .... anno MLXf'II dom. incarn. 
KaL fulii. Mauriliiu tcilictt etc. W 11 . 1 .. Gbmmet. Hitt. Iformati. 
Lib. VII. c. 38. — Odebic. Vital. Hùt. Norman. Lib. IV. 

< 3 ) Mèmoires de la socièté dee Jatù/uaires de la Normanr 
die. i8a4- pas- 459- Mim, de M,r Dcs»BA1fES. ' 
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ornato, nè. mólto lontano ancora- dalla ma» 
niera bizantina, qnale dominava allora gè;* 
neralmente nelle fabbriche dell’Oriente, o 
che gli Arabi stessi non avevano per anco 
abbandonata , come ne fanno fede non duln 
bia i loro edifizi anteriori al regno di Sa-* 
lah-ed-din, vale a dire, alla metà circa 
del secolo duodècimo 

Tale in fatti quello stile si mostra tut-* 
tavia nelle fabbriche innalzate dal conqui» 
statore medesimo,' od ai suoi tempi, in» 
tomo alla metà del secolo undedmo, tanto 
nella Normandia quanto nel nuovo sim re» 
gno d’ Inghilterra, come, per esempio, nella 
corre di Londra, nelle anzidette badie di 
Caen, in quelle di Cerisy, di Lessay, del 
priorato di san Gabriele, ed in cento al» 
tre ancora. 

Ma non passarono molti anni > che la .se»^ 
verità, e la gravezza di quello stile venne 
a noia j a fine di renderlo più leggiero ed 
elegante si accrebbe senza bisogno il nu» 


(0 Dtteript. de l’Egyptt par la commiss, dts Frastfais Ha. 
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mero degli ornali; si chiamò in sussidio la 
scultura, che ancora non era uscita dalla 
barbarie; si presero ad imitare i rabeschi^ 
gli archi composti, ed i tritumi degli Arabi, 
r architettura dei quali incominciava allora 
appunto' a volgersi verso la maniera .moi 
fesca. Ed in tal guisa, nel corso di quel 
secolo, si andò preparando presso i Nor-* 
manni , prima forse che per tutto altrove , 
il passaggio dalf antico al moderno stile del 
gottico. Questo latto è - cosi vero che la 
Normandia ne offre T esempio di questo pas- 
saggio già quasi portato ai suo compimento^ 
nella chiesa di Mortaio della diocesi di Cou- 
tances, che fu fondata probabilmente nd« * 
l'anno 1082, ma, senza dubbio alcuno, con- 
sacrata prima dell'anno loqS Quella 
chiesa che sussiste ancora adesso quasi tutta 
nell'antico e primo suo essere, vedesi già 
per la maggior 'parte costrutta con archi 
di sesto acuto Dirò di più ’cbe, dopo 

• I j 

, ( 1 ) Gallia chrittiana. Voi, XI. coi. a», fra i docuoi. della 
diocesi di Coutances. 

(}) Mèm, de la soc. dei Antùi. de la Normaudde, iSs^. p. i4& 
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la metà dei secolo seguente, in quel paese 
delle chiese e dei castelli sono rare le fal>- 
briche nelle quali Tarco acuto non sia già 
il dominante, e che perciò non si possano 
per poco annoverare fra le edificazioni del 
gottico posteriore. A questo termine non 
era giunta ancora T architettura italiana un 
secolo dopo. 

. Eccettuati però alcuni altri pochi esem- 
pli somiglianti, parlando sempre della Nor- 
mandia, quali sono le cattedrali di Cou- 
tances e di Seez eec. , sulP età dei quali si 
possono muovere, a mio giudizio, dubbi 
assai fondati, non essendo cosa abbastanza 
'dimostrata che non sieno stati riedificati 
in tempi più a noi vicini, in generale tutti 
gli altri edifizi sacri di quel secolo sono 
colà ancora assai lontani dal presentare la 
leggerezza soverchia, e l’ eccesso delle de- 
corazioni di quello stile posteriore. Anzi 
quelle fabbriche sono tuttavia di grave 
aspetto e maestoso, fatte per lo più con 
pietre squadrate, non grandi ma eguali fra 
loro, fiancheggiate tutte attorno da con- 
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trafForti in forma di parastate o pilastri ad- 
dossati ai muri esteriori , conservano ancora 
assai frequente fuso delle colonne, quello 
costantemente dell' arco semicircolare, ed 
altre particolarità dell'architettura greca o 
romana degenerata dai secoli antecedenti. 
Vi si vede però già alcune volte praticato 
l'arco scemo, ed ancora l'altro maggiore 
del semicerchio, fatto, come si suol dire, 
a guisa di ferro di cavallo, del quale si 
hanno esempi nelle chiese di Tollcvast e 
di Jdbourg nella provincia di Cherbourg, 
e nella chiesa di Chef-de-pont a poca di- 
stanza da Yalognes. I quali archi, essendo 
allora quasi sconosciuti ancora in Europa, 
ma già frequentemente posti in uso dagli 
Arabi, fanno palese, se io non erro, chc< 
l' esempio di quella nazione ha non poco 
contribuito a creare, ovvero ad alterare 
fin dai suoi principii quell'architettura nella 
Normandia. 

■ La forma di croce latina, poco usata 
ancora come ho già detto altrove , nelle 
basiliche per lo più anguste degli ultimi 
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eccoli avanti il ibille, è la più consueta 
nelle grandi chiese di quella contrada. £ 
r abside, che in quelle raramente oltre- 
passava in ampiezza i limiti del semicer- 
chio, in queste, all’ incontrò, si scorge mag- 
giormente prolungata; senza dubbio aflìnchà 
fosse luogo sufficiente a collocarvi il pre- 
sbiterio, che in que’ templi non si vede 
più nel mezzo della maggior navata, e sotto 
vi praticarono qualche volta la confessione, 
secondo 1’ uso di quel secolo, come si vede 
nella chiesa della Trinità a Caen; e quindi 
r alzamento dell’ abside , o coro medesimo^ 
sul rimanente piano dell’ edifizio. • , 

, I eampanili, terminati ancora da un» 
semplice piramide assai ottusa, sono tal- 
volta due, posti uno per parte accanto alla 
facciata , cui servono d’ ornamento. La pra- 
tica di alzare torri sulle porte, e sopra le 
facciate dei templi è antica molto nell’ In- 
dia gli Arabi, sul principio del secolo 
ottavo, tolsero di là l’ idea e l’uso dei loro 


(i) SoxKERAT. Vorace awc Indes oritnt. Voi. I. p. 21 7. 
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minaretti 0): una torre s* innalza pure sul 
vestibolo della basilica di Carlo Magno in 
Aquisgrana; ed era altreroltè similmente 
fiancheggiato per due campanili o torri Tin^ 
gresso del tempio di san Vitale in Raven- 
na, alla maniera orientale Altrevolte le 
chiese delia Normandia hanno un campa- 
nile solo, isolato o ad esse contiguo, oppure 
posto sulla porta, come è similmente, in 
Parigi, quello di san Germano dei prati, 
in Lione quello della chiesa d* Aunay ecc. 

Tutte le grandi basiliche della Norman- 
dia hanno per solito una torre o cupola 
posta sopra P intersecazione delle braccia 
della croce formata dalle navate. La loro’ 
forma è quasi sempre quadrata; ve ne hanno 
però ancora delie ottangolari , cd era cosi 
fatta quella delia badìa di Jumieges. 

Le volte, benché di tutto sesto, il più 
sovente però sono fatte con costoloni a 
crociera alla foggia d’ Oriente. La porta 
maggiore, comecché sia sempre la parte 

co n* Heibelot. Bibl, orient. pag. 907. 

Co Birocci. DescrixitHie, pianta t spaccato di san yitab. 1780. 
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più ornala di quc’ sacri edifici, nei più 
antichi fra' quelli suol essere costrutta an- 
cora in modo assai semplice, sullo stile dei 
secoli precedenti. Più frequentemente però 
quelle porte sono fatte a guisa di cuneo, 
con una serie di sottili colonne disposte 
nei lati in due linee fra loro divergenti. 
I rabeschi c gli altri ornati di scultura, coi- 
quali sogliono essere fregiate quelle porte, 
e talvolta ancora le facciate, gli archi ed 
altre parti di quelle fabbriche sono stati 
tolti in gran parte anch’ essi, per quanto 
pare, dalP architettura degli Arabi. I più 
comuni sono i serpeggiamenti angolari, 
come si dice, a zig-zag, e questi pure 
sono frequentissimi nelle costruzioni orien- 
tali di que’ tempi 

Per lo più i capitelli conservano, ancora 
qualche somiglianza cogli antichi dell' or- 
dine corintio e composito. Non di rado però 
vedonsi già anch' essi coperti di rabeschi, 
di figure fantastiche, ridicole, oscene, mo- 
struose, ed anche di storie barbaramente 

(1) Fonia, t'ojrage en Livcutl. Tay. XXVI. 
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rappresentate. Meritano per questo partn 
colare di «ssere osservate, fra le altre, la 
chiesa della santa Croce in Saint-Lo, e 
quelle ancora della Trinità a Caen, d^l 
priorato di san Gabriele, e di Bocherville } 
le quali, come ho già notato, sono opere 
certe della seconda metà del secolo del 
mille. Quei capitelli cosi figurati sono cer-< 
tamente dei primi che si sono scolpiti in 
tal guisa- oltremonte, nei bassi tempi* e con 
data certa. Ve ne hanno però dei più ahti*' 
chi in Italia,' sulf età de' quali pare che 
non vi sia nè pure da dubitare; tali sono 
quelli che si vedono tuttora nella diocesi 
di Pisa in una chiesa rurale, edificata ' cer- 
tamente nel decimo secolo, dove non è da 
supporsi che sieno stati rinnovati nei secoli 
seguenti, con protome, e piccole figure 
informi e mostruose, e teste, ed altri 
strani emblemi <’>. Altri se ne mostrano 
pure in Volterra del medesimo secolo de^ 
cimo; ed in Brescia se ne conservano degli 
altri rappresentanti il martirio di santa Ciu- 
co Teupisti. Aniìperistatì pisane, face. aS, Pisa i8ix • 
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lia, 1 quali c facevano' parte altre voUie>^ 
della!) basilica) ilei Salvatóre edifiòatà dai 
Longobardi , ns-u’ ottavo < secóloV . e ai . vó** 
glioDO di ' quella' aiedesima > età. Le; : filali 
scuhiire tatto, benché goffe c barbare quaun 
io mai y sono iperé da tenersi preziose. eoinU 
rari monumeiiti peri la .storia delie arti iu 
que' secoli infelici Perchè, < se non »i ' pu6 
negare! che la scidtura degli t òrnati,' 'sin- 
goiàrmenlc in Italia , manche nei periòdi’.più 
tenebrosi , dal , sèsto 'àU’. nodechno. secólq j, 
siasi nldntenUta in condizione; talvòlta, as^i 
plausibile, qùella ideila > ifigurà! umana , . al- 
i'incpntJDO, scàddedel<tuUo,ahdhe-nlE^. bfa^^ 
nlieviiyi ed in alounilempo vnul settiiu^ ^ 
idolóv per esempio y pare chej ^i^posi^. dif,e 
■òodi : verità I che' il suo. -eisejfoizio($iarnnla»tò 
interrotto intiersuueiUe^l , Di , quel secolo 4 
ine non' è mal àccadEùlU di vederne alcun 
cèrto esemplare, 6; lo stesso signor D’Agin- 
court,^.se hai pur i, voluto produrne ,alcuuò>> 
per continuare la serie delle opere della 
scultura* in' ciascuna età, dovette ricorrere 
allo spcdicnte di supporre che, in quel 
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secolo settimo,, sieno stati intagliati i hasai 
rilievi figlirati che sono hel tempio di san 
Michele- di ; Pavia • • /• 

ii l^'usd di scolpire'wteste limane sotto vie 
measolewc' sotto lé cornici e istilla frónte 
dei modi^ioni 1 e delle i chiavi t deglii. archi 
èipiire dei 'distintivi delf architettura 

dei, Normanni’, nel' secolo undeciiiio. Donde 
quell’- uso ! sia derivato» < io noi so' dire, -so 
però che apcbe questa- stranissima manièra 
di**déCorarione era già prima d’ allora pca4 
ticaCa • fra - di noi: >!41cune di quelle: 
si vedono i già > nelle cornici d^lla chiosai di 
santi Alessandro »in Lucca',Ma quale, : per 
documenti àu tentici di- qóegli archivi visi 
sà‘i che ‘sussisteva già prima della : «Ktà I di 
qùef ‘Secolo medesimo la- suàiarchitet- 
hira'^è ‘appunto quellai- ancora dei: ; secoli 
precèdenti, cioè délfa- prima maniera del 
gottico anteriore. ' La» I statua . sedente > del 
santoi' véscovo Alessandro , , <hè sta.iSuUa 

-1 . , 

•I •’ - t . I' I 

, Xi> D?Aoi»oodbt. ,0|>. cit, ScuJpture. Tay. XXyi.;Hgm._ i. ,~ 
CicoGHAna. Storia della scultura ree.. .Voi. I. faci;- i53. 

(2) Guida di Lucca, 1820. face. Gj. ' i,’ 

-' I 
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porta di quel' tempio, la quale ha tutti i 
càratteri di quella età , è la prima opera 
della statuaria che io conosco dopo quella 
sèrie < di secoli tenebrosi ^ ! 

Anche i' loggiati ossia le gallerie colloca té 
sopra le minori navate , nell' interno di 
quelle basiliche^ i peristili ciechi o pra- 
ticabili ricavati nella grossezza dei 'muri, 
pel solo fine di ornarle,' sulle facciate, 
intorno alle cupole ed alle torri, dietro 
le absidi ecc. ; come pure le finestre chiuse 
in numero di due e di tre sotto un me- 
desimo arco semicircolare*, ed i modiglioni 
sotto le comici , ed anche talvolta que’ fregi 
continuati di piccoli archi che si vedono 
si spesso far le veci delle cornici nelle edi- 
ficazioni deir Oriente e dell' Italia ancora, 
in qué' secoli, sono tutti particolari che 
s' incontrano ad ogni tratto nei monumenti 
architettonici di quella contrada, ed in quelli 


(O E però degno di noto il seguente passo del Bibliotecario 
nella vita del Pontefice Paolo , verso l’ anno 768 : E/Jigiem 
Sanctae Dei genìtrìcif in statua ex argento deaurato tjixae pensai 
librai C. constiluit. n, aCt. 
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r.ncora dell’ Inghilterra di stile normanna. 
I quali nr'T) sono in realtà diversi da quelli 
che si vedono generalmente in tutte le fab- 
briche state fatte ad imitazione dello stile 
bizantino dai tempi di Teodorico, e di 
Giustiniano fino a dì nostri. Le già citate 
chiese di santo Stefano' e deì!a Trinità a 
Caen quelle di Bocherville, e l’altra di 
san Gabriele, che è stata poco fa sì bene de- 
scritta dal sig. Des-hayes offrono già molli 
esempi di sì fatte decorazioni. Quivi pure a 
sostegno degli archi, oltre le colonne, si 
veggono ancora impiegati i pilastri ora qua- 
drati, ora di varie forme poligone, con co- 
lonne incassate tutto attorno nelle loro fac- 
ce. Alcune di quelle colonne, oltrepassando 
i capitelli e le comici di que’ pilastri, già 
si veggono spinte fino agli ultimi ordini 
degli edifizi, altre più piccole, cuiTandosi 
in alto, danno origine alle costole di rilievo 


(i) CoTMAH. jfrchitecturid AntìqtdtUs Iformandjr. p. aj. 
Tav. XXIV XXXIJI. 

(a) Mèmoirtì de la sociéti det Antiq. de la Normaiulit. i8a4* 
pag. 458. 
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che formano crociera sotto le volte; altre 
colonne sotto il loro toro presentano certe 
zampe o teste d’ animali , i .quali sembra 
che col loro corpo reggano tutto il péso 
della colonna stessa. Anche in Italia, negli 
edifizi dell’, undecimo , ovvero del duode- 
cimo secolo, non mancano esempli di questa 
singolarità ; io ho i veduto delle tartarughe, 
o delle sfingi metter fuori il Iqro capo di 
sotto le colonne in san Michele, di Pavia, 
nella , cattedrale . di Piacenza, nella chiesa 
deir antico monastero di san Michele della 
Chiusa , in Piemonte, ed in altri luoghi 
similmente, , Tutti questi particolari dell’ar- 
chitettura' della Normandia non si vedevano, 
ancora nelle • fabbriche deij secoli antece- 
denti , trance. le poche eccettuazioni sopra 
mentovate j.;io, non ho fitltO) che accennarli 
di lvfdo quanto il richiedeva ■ il mio argor 
mento;., pel soprappiù si consultino i bei 
disegni del. Cotman,' le erudite .disserta- 
zioni' dei isignori Le-Prcvost, De Gcrviile, 
Des-hayes ecc., e soprattutto l’aureo saggio 
sopra l’architettura ecclesiastica del medio 
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eva e della Normandia in particolare, del 
sig. De>CaumOnt,‘ negli ultimi volumi della 
società degli antiquari di quella contrada.' 

' 1 Normanni, allorché, sotto la condotta 
del duca Guglielmo, nell'anno 1066, con* 
quistarono il regfao d’Inghilterra, vi por- 
tarono, col loro idioma colle loro leggi,' 
anche questo loro nuovo sistema di archi-^ 
tettura; e fatti doviziosissimi colle spoglie 
dei vinti, là pure attesero ad innalzare nuo- 
ve chiese, nuovi monasteri, rocche e ca- 
stelli, con non minor ardore che nella pa- 
tria loro facevano. Ecco con quali colori 
quel loro zelo vien descritto dal monaco 
di Malmensbury, scrittore non molto lon- 
tano ancora da que’ tempi. I Normanni, 
die’ egli, venendo fra di noi, hanno ride- 
stato lo spirito della religione che èra quasi 
spento per tutto Avreste allora vedu- 

to per ogni dove nelle ville, nei borghi e 
nelle città sorgere chiese e monasteri con 
nuovo stile (T architettura; e per fogge 
novelle farsi più bella la patria*, chè ognu- 
no, il quale aveva assai ricchezze per farlo. 
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estimava perduta quella i gioitala .eh' egli 
noia I avelia resa /illùsiCre-jper qualche sftlen** 
dido' tratto- di •magnificenia ^'J. i l- * .[ •> , 

i IPrìma d?allòra < i Sàssoni ,che già da !più 
secoli regnavanò in quell' isolà , non alti^<* 
mente che gli altri popoli ^ barbari di* quei 
tempii, 'non vi' avevano pràtkàto altra ima^ 
niera nel fabbricare cbe quella che vi. àvér 
vano <trovata^ in vigore quando' scesero colà 
la prima' volta ai danni dei Romàni e dei 
Britanni, vale a dire l'architettura romana ^ 
degenerata,! comune allora à tutto l'Occiv 
dente.' Nè potendo que' barbari procacciarsi 
àrdiitetti ed artefici fra la nazione die ave» 
vano esterminata, o< cacciata nei monti, 
erano costretti a farne ricerca' in Italia' o 
nella Frància per dar opera alle maggiori 
loro edificazioni. Cosi aveva fatto Wilfrido 

' . * l * » • 

(■) ìformant» rtUf^nit normam usquequaque emortucun ad- 
yetitu Mito sufcitarunt Videa* isbiqu» in viUi* eeeletia*) ia 
vici* et urbibut moneuteriax nono aedi/ìcandi genere comurgere^ 
recenti rilft palriam fiorerei ito o< perìine diem qtdsque opto- 
lentu* exiitimet, qwm pon tdiqm pratclara magnificadia iUu- 
etret, JDe.regibu* Jngliae. Lib. IIL pretto il Sàtiu Ser. ÀngL 
Script, pag. 103 . 
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quando, ' nell’' anno 678 volle / fondare 
quella sna cattedrale di Hexham y la quale , 
se prestiamo lede allo: scrittore > della vita 
di Jais riuso! poi cosi magnifica per quella 
età che; 7zu//a/;i domunuaiiam dira alpes 
mofites italem 1 dedificàtain àudivimus 
Nò altrimenti ebbe a fàre, neU’anno‘675., 
il rinomato Biscopio^ quando edificava eòa 
romana architettura ; opere romano la 
chiesa del monastero di Wermouth pressò 
Cyrwó ^^. Perciò Guglielmo di Malmensbu- 
ryf (tome ablàamo veduto, volendo accen- 
ioare do stile,' di cui 's’incominciava allora a 
fan usos 'lo - nominò: nomm 'aedìficandi 
ffàaust; il quale' altro non. ‘era certamente 
chetili !gotticoi antepioréi dei i Normanni, al 
quale in Inghilterra fu poi dato il nóme di 
stilè normanno^ come fu dettò sassone. od 
anglo-sassone quello dell’ età precedente. 

( 1 ) De Doma quoque et Italia et Francia et de aliis terris 
ubieumque invenire polerat eaementariot j et quoslibet alias in~ 
dusVrios artiflces secum rctinuerat /'et ad opera sua Jacienda 
sccum in Angtiam adduxet\it. RicnÀ.ja> prior Hagulst. Lib. 1. c. 5. 
■ (a) Eddius. In vita JFilJi-idù Gap. 'XXII. pag. 6a. ’ 

(3) BkHTeaMV Essay on thè saxon churches — Dè-Ciukoht, 
Essai cit. pag. 555, ' ' ‘ '■ 
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Ma a dirTercoza dolla Fbrniandia dove, 
intorno al tniire, non era ancora in eser- 
cizio metodo alcuno di buona architettura, 
nell’Inghilterra, quando i Normanni vi por- 
tarono il gottico, che avevano anch’ essi 
novellamente adottato, l’arte romana era 
tiittavla in pieno vigore. Quindi , come sem- 
pre interviene, lo stile patrio non die’ luo- 
go* allo ^ straniero si prontamente che non 
ne derivasse una terza maniera mista del- 
l’uno e dell’altro, in modo che* anche gli 
osservatori 'più accorti rimangono talvolta 
in dubbio se normanna o' sassone quella 
s’abbia a chiamare. Di 'qui nasce la dif- 
ficoltà di ben difierenziadi , e quella oscu- 
rità che s’incontra non di rado prèsso gli 
scrittori che di queste cose hanno trattato. 
La quale difficoltà, come avverte uno dei 
piu recenti fra quelli, il' ch.«'Gott)Hoare, 
nei 'suoi commenti sopra il. viaggio fatto, 
nell’anno 988, dall’arcivescovo Balduino 
nel Wales, deriva soprattutto dall’ aver le 
due nazioni ' fatto uso egualmente dell’arco 
tondo : There is miicli dijficully in ascer~. 
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taùiing distinguiskiiig nwrcks between ihe 
saxon and roman architeo(ure:'but eack 
people mode ìuse, òf ' thè round ardi 
Cesserà perù qUest'iacertez2a qilan<lò'si 
voglia por mente ancora agli altri caratteri 
che sono particolafi a quelle due maaiere<y 
c le distinguònó,'come già dicemii^q; Colla 
scorta di .quelli io nUn dubiterei quindi, di 
asserire, per modo d’ esempio, che nor- 
niabna e non più sassone è già 1’ architet- 
tura della parte più antica della rinmnata 
cattedrale di Winchester, incominciata nel- 
l’anno 1079 Tale dirò pure esserh’qUedà 
della porta occidentale della città di Bristol, 
comecché da • alcuni 1 sia riputata uno dei 
più .vetusti monumenti di quel regno; tale 
similmente la chiesa di Eveùith bel Wales, 
e quella che fu già. dei Templari in Londra’, 
e la: Torre o. cittadella della stessa città, 
che è forse la prima fortezza innalzata colà 

• ■ '.I- . ; . . • , ■ ■> r. ■! . . 

< 1) Giualucs CamBreaiis. Itinirarjf ofArchbis. Baidwin througk 
Wales, traiul. by Sìr Cott Ho^re. Voi. I. pEg. 4a4- , 

Cì) Bmttoe’s. Hist. of ihe Cathedral church of WiiKhester- 
loiidon 1817. '■ ■’ 4' 
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dal conquistatore poco dopo il 1066. Tali 
finàlmente non pochi' altri, jedifizi di quei 
primi anni della dominazione dei Normanni 
in quell'isola, degna per tanti titoli di es-' 
sere visitata. • - 

Ma sé veramente i Normanni furono, oltre 
le Alpi, tra i primi ad accogliere, ed a 
propagare il gottico anteriore, e sé presso 
di loro, nel giro di pochi lustri, quello si 
vide quasi mutare d’ aspetto , dessi però 
non ne furono gl' inventori. Effettivamente 
quando, dopo tanti depredamenti e mine, 
quel popolo di corsari potò in fine , nel 
decimo Secolo, fermare il piede nel bel 
paese che ora[da esso ha nome, certamente 
non conosceva nè quello nè altro modo di 
ben ordinare gli édifizi. Ma. in breve di- 
venuti i Normanni e cristiani zelanti è d<^ 
viziosi e potenti^ dovendnpure averne iirio 
nel secolo della loro gloria è dei loro trionfi, 
quando fondavano nuovi regni in Italia, e 
davano leggi alf Inghilterra ; e , come quelli 
che nel loro paese più non avevano mo- 
numenti che l'arte degli antichi facessero 
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loro conoscere ed apprezzare , dovettero 
naturalmente appigliarsi a quell’ architettu- 
ra che prima loro si affacciava sotto l’aspet- 
to seducente della novità, la quale in questa 
patria delle arti, l’Italia, era allora pro- 
mossa con entusiasmo, ed aveva per mae- 
stri gli Arabi ed i Greci , le sole nazioni 
che a que’ giorni avessero ancora qualche 
fama di dottrina nel mondo. . . 

Ora questi sono fatti ai quali consen- 
tono gli scrittori più giudiziosi di quella 
contrada cioè, che, avanti l’invasione 
dei Normanni, l’architettura dei sacri edi-, 
fizi nella Neustria non era punto diversa, 
da quella che era ..consueta , presso' gl’ita- 
liani in quel periodo, e.' che dopo le de-' 
vàstazioni di quei popolo, nel secolo nono, 
per alcun, tepopo non se ne praticò piu 
alcuna diC; meritasse un tal nome.. Egli è 
ugualmente certo che l’architettura eccler-^ 
siastica; la quale colà, incominciò ad essere 
adoperata nella prima, metà dell’ undecima 

• • { ( f 

(i) iWoBoi'rcf dc'la sociélè dcs anliq. de la Normandie. i8a4-' 
p* j. 464 ccc. ' . ; ; . ! • I . 
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secolo, invece di progredirvi IcnCa'iertc ^ 
c tendere per gradi verso la sua perfe- 
>;ione, vi si manifestò invece e si diflusó 
tutto a un tratto già adulta, ed intiera- 
mente ordinata. Cosi che ■ mentre 1’ arte 
dello edificare già faceva, in Normandia si 
nobile mostra di sè, la pittura c la scultura, 
che sogliono 'pur sempre esserle compagne, 
non erano uscite ancora dalla: barbarie. 

Tutte queste cose dimostrano chiaramen- 
te che queir architettura non ebbe i suoi 
principii in quel paese, ma, ridotta a coni- 
piuto sistema, vi fu portata da altra con- 
trada, dove già prima doveva essere prati- 
cata. Ora quella contrada non poteva essere 
altra in Europa allora che T Italia, dove, 
come ho già detto poc’ anzi , la maniera 
bizantina, da quella appena diversa, aveva 
già principialo a propagarsi un’ altra volta, 
massimamente pei trailìci già assai fx’equenli 
dei Veneziani coll’ Oriente. 

Ed io penso che la rapida dilTusione che, 
nel giro di pochi lustri, quello stile orien- 
tale ebbe, in quel mezzo, non solo nella 
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Francia c nella Normandia-, ma nelle Fian- 
dre ancora e nelIa Getmania, debba- attrir 
buirsi soprattutto alF opera dei monaci di 
san.' Benedetto,' allora più. che mai borenti 
e, numerosi. .Di fatto,, prima dell’ institu- 
zione delle compagnie erranti : dei Liberi- 
muratori i monaci ’cranb i migliori anzi 
i soli architetti di que’ giorni.! loro cenobii 
formavano per sè soli .piccole intiere so- 
cietà, dove tutto il sapere d' allora si trovava 
riunito^ dove le scienze e le arti necessarie 
al ben vivere di tutti, ed al decòro della 
religione erano , quasi in altrettanti ginnasi, 
insegnate ed esercitate assai meglio che per 
tutto altrove Tutte le province cristiane, 
massimamente dopo , la riforma di Giugni, 
erano loro patria comune; i loro viaggi 
nell’ Asia erano allora frequenti, le comu- 
nicazioni con Roma e coll’ Italia continue. 

Ma più che ad ogni altro pare che la 
Normandia debba essere stata debitrice 

(i) WitBEKtiic. Sull’ architettiirei del medio et>o, J’radut. del 
eh. Amati, pag. la è seg, 

(a) Cìu-on. Casiiuns, Lib, III. cap. 28. presso il Mvkatohi 
R. It. Scrip. Voi. IV. 
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della sua > artehiletiura allo zelo ed alla dot<^ 
Irina di saki Guglielmo già l abàlè di san 
Benigno Bigione, personaggio di alto 
ingegnoi, e secondo la condizione, di quei 
tèmpi,' in ogni manièra di.ai!ti> vei^atissi-i' 
nio. Nato in Piemonte,' nella diocesi d’Ivrea^ 
da . Roberto • signóre di Volpiano,.come ain- 
biaikio da .Glabrò Rodolfo, che fu suo amico 
e. discepolo <9 5 dopo aveè visitata T Italia, 
e stretta in' 'Venezia intimai amicizia 'còlla 
famiglia del - doge Pietro Orscolo, il quale 
già aveva', àique’ gidrài, dato principio alla 
nuova basilica di saniMarco, passò in Fran- 
cia in compagnia del celebre abate di Giu- 
gni: saniJUaiolo, sub’ cadere, del secolo deci- 
mo. Quivi, assistito da un drapello di. artisti 
italiani nel primo' anno dopo il mUle, 

(,iy ' kktikut ex Italia mbilent duceiu a parentibtu prota- 
piam.^., irai acer ingenio, et intigni prudentia.... et liberalibus 
artibui opprime eruditiu, Glìbsi Rooulphi. Hitlpr. Lib. Ilf. 
cap. V. presso il Dd-chesse Voi. IV. — Cfcronic. Fiica/m. presso 
lo stesso Do-cbeske Hùt. Norm. Scriptores. 

(a) Coeperunt 'ex sua patria, hoc est Italia, multi ad eum 
convenire, dlitpii litteris bene eruditi, alitpd diversorum operum 
mogisiérìo dodi , aia agricùUurae scienlia praediti; quorum ars 
et ingeniian huic loco prqfuit plurimum. Chron. S. Btnig. Di- 
vioiieiu. presso il D'Acheit in Spicilegio. Voi. II. pag. 384. ' 
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gcitó la Diglone lè fondaiacbta del nuovo 
de! monastero' di sàn Benijgno, .èd 
eòi scc 3 :o ;:;c fa T architettò Ghielia grati 
rabD ÌCb, ^tlla quale e^li collocòt pii ài 
trecento settanta colonne fatte venire , da 
ogni parte, fu . riputata iu: quel tempo, la 
chiesa • più magnificai delle. ' GaUie , » ed < à 
niiin’ altra • simile . per' la disposkione dellà 
sua, architettura era latta ad imitazione 
del tempio della risurrezione, dov’c ilsanto 
sepolcro, in Gerusalemme^ secondo irgenio 
di quel sècolo j e, ciò che.,più è, dii,ndà:r 
niera bizantina o gottica antica, come dalla 
minuta descrizione , che' ce ne ha< lasciala 
il cronografo di quel > monastero! sii ricava 
chiaramente; nè era ;^er anco thnninata; 
quando 1? abate Guglielmo fu clu amato: dal 
duca Ricardo li in Normandia, verso il io io, 
non solo ad operare la riforma di que’ mona- 
steri, ed a fondarne dei nuovi, ma ancora 

Co magUlros conducendo,, et ipsum opus dicUmdo ^. . , 

sumina meiuis ingenio. Chfon Divion. ut supra pag. 383. .. , 

(a^ Praesto est cernere totius Galliae nùrabiliorem, atqiu prò- 
pria positione ineomparal/ilem, Glxbriis KodciiPHI. In vita S.f'il- 
Ictini n. aa. 
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à dirigerne egli stesso le fabbriche< Che a 
questo fine egli sia pure stato colà chiamato 
si dee argomentàre dal motivo che addusse 
quando ricusò da prima di andarvi : Aiidi^ 
vìmus,' egli rispose^ duces Normannorum , 
honiiiies barbarós et trutiulentos , . si^ver-' 
tete et non aedificare, sancta tempia ' deìe-^ 
re et frugare et non colligere Ma an» 
datovi, nel corso di vent'anni-e più che vi 
dimorò, 'attese al pubblico insegnamento ^ 
fondò '.da quaranta nuovi monasteri, e re-* 
staurò gli antichi In tutte quelle opere 
ebbe a compagno un buon numero di mo- 
naci italiani di gran merito, i quali, innal- 
zati poscia alle primarie dignità e della 
chiesa e dei monasteri di quel ducato è 
da supporre che abbiano proseguito ciò che 
da lui era già stato si bene incominciato, col 
dare i primi esempli di un'architettura^ che 
colà fu detta allora lombarda ossia italia- 
na, ma che dovea ben presto presso quella 

<i) CSron. Fùcann. ck. come lopra. 

(a) Gallia Chrittìana Voi. XI. col. i36< , 

(3) WiLt. CsHMiTicilts. HìH. Nortnann. preiso il Di)-cues«b 
pag. aSa. 5oj. 65^ ecc. — Chrmùd, Divion. cap. X. XI. XIV. 



i6a 

generosa nazione assumere un carattere tut-^ 
to nazionale. 

Ora se alle opere di que' monaci aggiun- 
geremo le peregrinazioni alla Terra-santa, 
che mai per lo innanzi erano state cosi 
frequenti come furono allora, ^ per i Nor- 
manni specialmente poi il concorso che 
a 'sè traevano, a que’ giorni, le rinomate 
scuole degli Arabi nella Spagna e final- 
mente le conquiste fatte, in quel secolo, 
dai Normanni nella Puglia e nella Sicilia 
sull’ impero d’ Oriente, noi avremo ragione 

Per id tempus, cioè nei primi lustri del secolo undecimo, 
ex ìunvtrso orbe tam itmuMierabìlis muUiUtdo coepit con/Iuere ad 
sepulcrum SalvatorU Hierosolùxù, quantam radlus hominwn priia 
sperare poìeral inter ceteros Bobertus Normannorum dux 
cut^ ingenti fuae gentis multitudine Hierosoìùnfun prqficUcens de- 
tulit secum etc, Glìski Roddlph; Hisloria. Lib. IV. cap. 6. 

Allora il (bagnate Guglielmo Geroiano, dòpo arer visitata l’Ita- 
lia , ed essere stato due volte a Gerusalemme , fondò in l^pr- 
mandia sei basiliclie. Oosaic. Vital. Lib. HI. 

(a) n monaco Gerberto, francese, uno degli uomini più dotti 
del secolo decimo, il quale fu poi innalzato aita sede pontificia 
nell’almo 999 col nome di Silvestro li, era stato erudito alle 
scuole degli Arabi in Ispagna, dove allora erano aperte al pub- 
blico ben sessanta librerie, mentre l’Italia e tutta Europa erano 
tuttavia in densissime tenebre. V. Aioses. DeW origine d’ogni 
letteratura ecc. Voi. I. cap. Vili. IX. X. 
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non solo dei prìncipii, ma delle mutazioni 
ancora , e dei progressi che la seconda ma-* 
niera dell' antico gottico fece nelle contrade 
d' oltremonti, ma singolarmente nella Nor- 
mandia^ nel corso del secolo undecimoO^^ 
t ! Ma . è Ormai tempo eh' io ritorni in via ; ' 
questa inia lunga digressione però ;non. era 
estranea al mio argomento, anzi viene molto 
opportuna nel presente esame sull' età della 
basilica pavese di .san Michele maggiore; 
Perchè 1'. architettura della Normandia non 

essendo veramente, altra cosa che la seconda 

1 

maniera del gottico antico; e questa ma-* 
niera. in nessun' altra contiada essendosi 
mostrata,' nè in quel secolo nè > poi, con 
maggior pompa, e sotto aspetti vari 
quanto nella ùuova patria dei Normanni; 
di. quella avendo io dato .qualche cenno; 
e dei suoi prìncipii, dei- suoi progressi, 

i 

t.ii . ■ 

1 

0 ) Nella secosda meU dell? andeciino secolo, in Npenan^ia 
furono promoasi alla dignità di arcivescovi Maurilio, fiorenti- 
no; Lanfranco, lombardo; e' Giovanni, italiano. Michele pari- 
mente italiano fu vescovo Abrincatcnse; tutti monaci discepoli, 
o successori dell’ abate san Gnglielmn. V. Dr-cHEsae. Op. rìl. 
pag. 383. ccc. ut supra. 
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come dei suoi precipui caratteri avendo io 
alcuna cosa toccata ; tutto ciò ho detto che 
era mio intendimento di esporre intorno 
a quello stile, onde far vedere come 'per 
i suoi particolari, non meno che per le 
sinistre vicende della città di Pavia, si fa 
manifesto che quel tempio, qual è di pre- 
sente, non può essere anteriore a quella 
foggia di architettare, e quindi non più 
antico del secolo del mille. ! 

E veramente se noi vorremo esaminare 
a parte a' parte queir edifizio, oppure con- 
sultare nuovamente la descrizione che ne 
ha 'fótta il chiarissimo D'Àgincourt, che 
sarebbe còsa superflua di qui ripetere*, e 
mettere a confronto i disegni, che ha dati 
di quel tempio lo stesso scrittore , con quelli 
delle I chiese della Normandia pubblicati te- 
stò dal Gotman , vedremo chiaramente che 
non passa alcuna essenziale differenza nella 
loro costruzione; che tanto questo come 
quelle presentano tutti i caratteri di uno 
stile' medesimo, quello, cioè, di un gottico 
antico molto inoltrato, quale era già in 
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uso in tutto r Occidente prima del secolo 
duodecimo. ‘ * 

Questa conformità di architettura non era 
sfuggita air occhio perspicace dello stesso 
cavalier D’ Agincourt , il quale, descrivendo 
la facciata di san Michele maggiore, ebbe 
a confessare essere quella molto somigliante 
alla facciata della chiesa della Trinità a 
Caen, fondata, com'egli dice, nqH' anno 
1061. Ma quel benemerito sdrittore doveva 
dire ' la medesima cosa dell' interna loro 
struttura <’>; doveva dire di san Michele 
maggiore ciò che altrove, aveva giustamente 
argomentato di certa altra chiesa di Paler- 
mo di quello stile medesimo, ma tenuta 
dal volgo ^ per un' opera del sesto secolo , 
scrivendo : cependant sa forme et sa con- 
struction comparées à celle des autres 
eglises du XII siede qui se voient à 
Paierme paraissent les mémes, et ne per- 
mettent pas de la croire (T une date si 
reculée Dovea quindi trarre la conse- 

(.1) D’Acircodit. IlisU de VarU etc. Tav. LXIV. 

(a) n'A«niootiaT, Hùtoire de Vari ctc. Arcìùt. texte, p. 99. 
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gucDza che pari essendo il loro stile, pari 
ne debbe essere ugualmente l’età. 

£ se pure avverrà che in alcuni parti- 
colari di quelle edificazioni s’ incontri qual- 
che difierenza; se in san Michele maggiore, 
verbìgrazia, le opere della scultura si tro- 
veranno già alquanto meno rozze, gli ornati 
di gustò menò moresco, la sua cupola di 
forma più regolare, tutte queste piccole 
diflerenzc si hanno ad ascrivere non a di- 
versità di stile, ma sì bene alla somma 
libertà, o, per dir meglio, alla licenza 
propria della gottica architettura, al vario 
genio c sapere delle due nazioni, allo stato 
delle arti già più avanzato in Italia che 
altrove, e forse ancora all’età un poco meno 
antica del tempio di Pavia. 

Se nella Normandia, dove non era me- 
stieri abbandonare l’esercizio di un’antica 
architettura per praticarne una nuova, tutti 
gli edifìzi del secolo undecimo sono costrutti 
presso a poco di una stessa maniera, simile 
o poco diversa, come è già detto, da quella 
di san Michele maggiore. Non così in Italia, 
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dove gii cdifizi cosi f^lti erano ancora rari 
assai in quel secolo. Presso di noi, nella 
media Italia specialmente , il passaggio dal 
primo al secondo stile del goltico anteriore 
si elTettud lentamente, così che il più gran 
numero delle fabbriche che ancora ci ri- 
mangono degli ultimi lustri del secolo de- 
cimo, deir undecimo, ed in parte ancora 
del seguente, moltissimo serbano tuttavia 
della romana architettura dei secoli pre- 
cedenti, come si scorge nella cattedrale 
di Pisa, ed in moltissimi altri sacri edifizi 
di que' tempi nella Toscana, ed altrove. 
£ vuoisi avvertire che quelli che se ne 
scostano già di vantaggio s' accostano assai 
più alla maniera bizantina che alla gottica 
predetta. 

. Appai tengono a quest' ultima classe le 
chiese già mentovate dell' Istria e di Tor- 
cello, un piccolo tempio che è in Verona, 
fatto in forma di croce greca , ed in gran 
parte la basilica di san Marco di Venezia. 
Di uno stile orientale o bizantino , assai più 
semplice e moderato che non è il nor- 
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manno, dovea pure essere altrevolte h 
chiesa monastica di santo Andrea in Ton- 
no, della quale, poco prima dell' anno i oi 4, 
fu architetto il monaco Bruningo, se dob» 
biamo giudicarne dalla maniera di architet- 
tura che ci presenta la sua gran torre che 
sussiste tuttora , e serve di campanile al mo- 
derno santuario 'della santissima Vergine 
consolata <■ 

Nè' diversamente fu edificato dal vescovo 
Alberto, in quegli anni medesimi il vec- 
chio duomo d' Arezzo, distrutto poscia ai 
tempi di Giorgio Vasari, dal quale sap- 
piamo : che era fabbricato ad otto facce 
sulla foggia di san Vitale' di Ravenna^ . . 
dove si vedeva ■ ancora qualche cosa • di 
buono ^ poiché V architettura aveva meno 
delle altre arti della sua perfezione per- 
duto Tutti quegli edifizi, con non pochi 

(1) yUwn est ei (a Gezone abate di Breme, il quale cessò di 
vivere verso l’aimo ioi 4 )> Ut Brunùigus adiret locwn ad hunc 
(a Torino) et strueret absidam S. Andreae , ut farei praestantior 
punctis.. , . nam magnum spectacidum con/irt omnibus. Tale opus 
egit Bruningus excellentissimus rir. Chron. NovaUc. Lib. IV. cap. 7. 

(a) Vasari. Proemio alle vile eco. Voi. L Ace. aiS. ed», di 
Siena. — Romoihu.i.1. Stori» d’Antto, tace. iS. 
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altri, sono od erano di un gottico anteriore 
assai più sobrio, e meno lontano dair an- 
tica greca architettura che non è quello del 
tempio pavese; abbiamo quindi ragione di 
credere questo di una data alquanto meno 
antica di quelli, poiché, lo ripeto, ogni 
cosa suole sempre andare per gradi tanto 
neU’ ordine fisico come nel morale 

Nel duodecimo secolo, all' incontro, sono 
moltissimi gli edifizi e per mole e per de- 
corazioni ragguardevoli, per tutta Italia, 
ma soprattutto nella Lombardia , fabbricati 
con architettura somigliante a quella di san 
Michele di Pavia. Sono fra questi la pre- 
sente basilica di santo Zenone in Verona, 
cd in gran parte quella pure di santo Am- 
brogio in Milano; le cattedrali di Piacenza, 
di Ferrara, del Borgo-san-Donnino, di Mon- 
reale in Sicilia, la chiesa di santa Maria 
in Corneto; i battisteri di Pisa e di Parma, 
tutti di un' età ben accertata , ai quali ag- 
giungerò ancora le chiese di santa Giulia 

(1) Zc patsagt du mal au bùn a la gradation camme ctlui du 
bkn au mal, D'AoincoiniT. pag. 61. 
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e di saD Tommaso in Limine nella pro- 
vincia di Bergamo ^ e la piccola chiesa 
di santa Maria, già spettante al monastero 
di santa Giulia, in Brescia, la quale c pro- 
babilmente fra tutte le nominate la più an- 
tica, Di quello stile, in gran parte, è pure 
in Piemonte la chiesa, oggi quasi abban- 
donata, deir antico priorato monastico di 
^nta Maria di Vezzolano, sui colli del Mon- 
ferrato presso Albugnano, nella quale il 
gottioo nwre&co si mostra qual posteriore 
a^iunta di restauro aW antico romano 
corrotto Quelle giunte sono opera del 
secolo decimoterzo; la parte piu antica del 
tempio si sa per autentico documento xhe 
giù sussisteva nell'anno 1119; . ma non è 
già da dirsi per questo che sia stata edi- 
ficata da Carlo Magno come si crede da 
molti. La sua facciata è ornata di vari or- 
dini di colonne posti gli uni sopra gli al- 
to Lofi. Codex diplom. bergom. pag. aog. fig. — D'Acibcodut. / 

Op. cit. T»v. XXIV. e XL. 

(a) Cosi scrive ottimamente il ehiarbs. signor Modbsto Pabo- 
ABTTi nel suo applaudito riaggio romant, pittorico mi Piemonte. 
lAb. \H. face. 80. Tav. IV, i 
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tri, somigliante bensì a^quello della pieve 
d' Arezzo descritta dal Vasari, ma condotta 
con maggiore grazia' e sobrietà di orna- 
menti. Questa foggia di decorazione,, assai 
frequente nelle facciate delle chiese della 
Toscana, s’incontra più raramente nelle 
province dell’ Italia superiore , ed è questa 
la sola, cred’io, che sia in Piemonte: Le 
sacre storie che vedonsi scolpite in basso- 
rilievo sull’ ambone di quel priorato , colla 
data dell’anno 1189, sarebbero monumenti 
da conservarsi , essendo forse quelle le più 
antiche sculture dei bassi tempi che sie^no 
in questa contrada. ' ■ . v ' • 

' '£ qui è da notare che, fra tutti quegli 
edifizi, quelli che appartengono alla se- 
conda metà del secolo duodecimo, ovvero 
al principio del decimoterzo, quasi tutti già ' 
cominciano ad accennare, o con archi di 
sesto acuto od altramente , il passaggio del 
gottico antico al gottico moderno; oltre a 
ciò la loro architettura è già assai più svelta 
che non è quella del tempio di Pavia, mi- 
gliori ne sono le proporzioni, le decora- 
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zioni più aggraziate, meno gofle le scul- 
ture; le quali cose, se non erro, sono prove 
non dubbie che l'età di quelle chiese è 
meno antica di quella cui dee appartenere 
il tempio di san Michele maggiore. 

Le chiese or mentovate sono per la mag- 
gior parte coronate da una cupola come 
lo è il detto tempio di Pavia ; e tutte sono 
già vere cupole, vale a dire, volte emi- 
sferiche posate sopra un tamburo per lo 
più ottangolare, o leggermente elittico, il 
quale per mezzo di peducci, e qualche 
volta ancora di piccoli archi, s'alza, non 
già sopra un muro circolare che parta dal 
suolo, come nelle rotonde, ma sopra uq 
quadrato formato da quattro grandi archi 
per lo più di tutto sesto, girati sopra pi- 
lastri di varie forme. Le cupole già ridotte 
a tal grado di perfezione non sono ante- 
riori all' introduzione della seconda maniera 
del gottico anteriore; la prima che di tal 
foggia sia stata alzata in Europa, è, come 
ho già detto, quella della cattedrale di Pisa. 
Perchè vere cupole non si hanno ancora a 
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chiamare quelle dì santa Sofia, di san Vi- 
tale e di san Marco, e quelle nè pure delle 
rotonde di Aquisgrana e di Brescia. £ qui 
abbiamo un nuovo argomento per credere 
che il tempio pavese, come tutte quelle 
chiese, non è opera più antica del mille. 

, Per non allontanarmi di soverchio dal 
mio assunto, anche cercando di avvalorare 
sempre il mio dire coir esempio di monu- 
menti ben noti, e di certa data, sarò con- 
tento di recarne due soli fra que' tanti che 
sono ancora in Italia , nei quali è già più 
o meno evidente il passaggio dell' una al- 
Paltra di qùelle due precipue maniere della 
gottica architettura. L'uno e l'altro esempio 
e per età e per istile , è posteriore al tempio 
di Pavia. 

Il più antico dei due è la chiesa dell' an- 
tica rovinata badìà di sàn Michele della 
Chiusa, cosi detta altrevolte perchè, situata 
sulla vetta del monte Pirchirìano , domi- 
nava la valle i di Susa là dov' erano, nei 
secoli di mezzo, le chiuse dei Franchi, e 
dei Longobardi alle porte d' Italia. ’ L' ar- 



chitettura di quella chiesa presenta tutti t 
caratteri dell’ antico gottlco proprio degli 
ultimi periodi del duodecimo secolo, ovvero 
dei primi anni del decimolerao ; età del 
maggiore splendore di quella badia. Il pas- 
saggio dall’ uno all’ altro stile vi si' mani- 
festa non solo nelle sue parti ornamentali 
ed accessorie, ma ancora negli archi mag- 
giori dell’ edifizio, che sono tondi ed acuti 
alternativamente. Una sua porta vedesi or- 
nata -con emblemi e figure di bassorilievo 
alla maniera di quel tempo; f i- " 

Più antica , forse di poco meno di un 
seoólo, io 'reputo poi la pòrta ad arco tondo 
ed) ornatissima, secondo il gusto di quel 
tempo, la quale dalla badia dava adito a 
quella chiesa. Fra le sculture di che sono 
coperti i suoi stipiti vedonsi i segni dello 
zodiaco'^ ' poco diverri da ' quelli che fanno 
parte delle ' decorazioni della > cattedrale di 
Cremona, e di 'altri edifizi del duodecimo 
secolo. Vi sono pure rappresentate, fra i 
soliti* meandri e fogliami, molti e diversi 
animali assai rozzi, distinti coi loro nomi: 
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vera maniera di rabeschi tutta propria di 
quella età« In alcuni versi latini intagliati 
fra quegli ornati si legge il nome del loro 
artefice, che fu un Nicolào; il quale, se 
non c lo stesso che volle pure lasciar scritto 
il suo nome Nicolao sui bassirilievi del duo« 
mo di Ferrara verso l’anno ii35, dovea 
però essere suo contemporaneo sicuramen- 
te. Me ne rendono persuaso non solo' l’ uni-^ 
formità dello stile di quelle loro opere, 
ma anche più la maniera dei caratteri quasi 
tutti ancora romani, cioè non tondi o se- 
migottici, coi quali furono scritti quei versi, 
non rimati ancora, e le altre brevi leg- 
gende summentovate. Il litografo torinese 
Festa' ne fa sperare quanto prima una de- 
scrizione di quella rinomata badìa, corre- 
data’ da' un buon numero di tavole,' opera 
della’ mano piaestra del cav;' Massimo dei 
marchesi d’ Azeglio. ■ ' ' ' ''' 

L’ altro monumento che intendo di ac- 
tennare , perchè meritevole quanto il pre- 
cedente di occupare un pósto distinto nella 
storia dell’architettura italiana, è il gran- 
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^toso tempio di.santb Andrea, nella città di 
Vercelli, attratto, non ha guari, a próssi-' 
ma ruina dalla generosa pietà di que' citta» 
dini. Il cardinale Guala de' Bicchieri, yer->. 
cellese, lo fondò nell' anno 1219, al suo 
ritornp dalla legazione in Inghilterra, e da 
lui medesimo fu dedicato nel 1224 (0. Nel 
suo interno (tanto la cupola ottangolare, 
quanto le tre navi sono già quasi intiera^ 
mente,CQstrutte ad arco acuto; esterìormen» 
^ però, dove, non era bisogno di dare agli 
archi tanta elevazione, tranne alcune fine» 
stre, tutti gli archi vi si presentano ancora 
di forma semicircolare. Di mpdp che, nel 
considerare quel suo stile svelto e grazi<»o 
ed ornato tuttavia con sobrietà, vi è da ri» 
mancrc in forse se lo stile di quell' edifizio 
s'abbia a ,dìre un gottico moderno cui sia 
rimasto ancora alcun poco della maniera 
antica, ovvero un'ultima prova di questa 
cui nqn manchi più che un passo per di» 
ventare moderna. Questo passo lo diede ,pcù 
cinque o sci anni, dopo frate Elia nella bar 

■ 0> De-Gkecobi. DeUa t>crceUest lctUraium,yól. 1. p. S5a.-fiv. 
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àiKca superiore d[* Assisi , dove, per la prima 
volta in Italia, quel passaggio si vide in- 
tieramente compiuto. Ma il gottico già tutto 
moderno di quella basilica è tuttavia assai 
moderato, qual dovea es^re in. sul prin- 
cipiare di quel sesto periodo della' nostra 
architettura , ed è come (piello di santo 
Andrea di .Vercelli, leggiero senza eccesso, 
ornato senza- tritume e ben lontano anco- 
ra da 'quelle maravigliose stravaganze collo 
quali, anche fra di noi, venne poi trawi- 
sato in mille guise quello stile nel secolo 
seguente. - • • 

? Ora se per le cose, che sono andato fin 
qui 'esponendo intorno alle chiese italiane 
dei secoli undecimo e duodecimo, è fatto 
abbastanza palese come la gottica^ pesante 
e grossamente decorata architettura di san 
Michele maggiore, e delle altre chiese di 
somigliante stile , che sono od erano in 
Pavia, non può essere contemporanea nè 
di quella già più leggiera assai , e pros- 
sima alla maniera del gottico moderno , la 
quale, come dissi, è propria degli ultimi 

12 
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lustri delia seconda metà del duodecima 
secolo j e nè pure di quell' altra che fu pra? 
ticata prima della metà deli' undecimo , taa> 
to conforme I ancora allo stile bizantino,, si 
rende sempre piu verJsimile ciò ch'io, col> 
la guida della storia ragionando, diceva y 
cioè, che qucL tempio d'origine longobar-^ 
da, ma rinnovato di poi, non può essere 
stalo edificato nè prima della metà del ser 
cido del mille, nè dopo la metà del duo-r 
decimo. 

• £d in questa conclusione mi confermanQ 
maggiormente ancora alcune iscrizioni che 
furono già intagliate sulle sculture di quella 
chiesa, delle quali alcune or più non si ve* 
dono, ma ci sono stale conservate con di- 
ligenza. dal Ciamplni , altre vi si vedono 
tuttora, e fra queste il titolo sieguente : DO^ 
MVS REFVGI ATQ’ CONSOLA... O...S, 
il quale sta scritto in giro sull' archivolto 
di una delie sue porte, con caratteri ma* 
iuscoli di forma tutta romana ancora, la 
quale,, siccome ho già altrove notato, non 

Ó) CiAMPHii. fVfertt monìm. Pan li. p*g- 4. Tov. II. 
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può. essere propria che <Ji un^etÒ anterwre 
airjuso della scrittura maiuscola lapidaria 
detta ora Semigottica, e che tonda dice- 
vasi dai nostri maggiori ^ la quale, nata e 
cresciuta coll' architettura del gottico po- 
steriore , non saprei ben dire se in Oriente 
0 nell’ Occidente, progredì con essa, ma 
sulle lapidi dell’ Italia Aon si manifestò che 
nella prima metà del secolo duodecimo, ed 
anche assai lentamente, come io stesso ho 
avuto luogo di verificare le cento volle sui 
monumenti di iquel periodo. Ora la scrit- 
tura di quella breve epigrafe non solamen- 
te è tuttavia pretta romana, ma ò regolare 
nei suoi tratti, condotta con bastevole elev 
ganza , quali sogliono vedersi ancora le iscri- 
^ni lapidarie del secolo undecimo, tanto 
nella Normandia e nel rimanente della Fran>' 
eia , quanto presso di noi j e ben • diversa 
da quella che fu in uso durante la signoria 
dei Longobardi, quando non .solo si scrii* 
veva raramente sui marmi : ma le poche 
iscrizioni che ci sono rimaste .di quel tem- 
po, oltre che si fanno conoscere per certe 
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forinole di dire loro proprie,, quasi tutte 
veggonsi delineate in modo così trascurato, 
barbaro ed irregolare, con tanti nessi, con 
tanta scorrezione di frasi, nè senza la me- 
scolanza di qualche lettera di forma greca, 
che non è possibile di confonderle con quel- 
le^ dei tempi susseguenti, massime dopo il 
mille Ne fanno fede quelle memorie dei 
tempi del re Liutprando che si leggono sulla 
vasca detta di Pilato, che è in santo Ste- 
fano di Bologna, e quelle che sono scritte 
sui marmi già mentovati del museo di Ve- 
rona, e nella chiesa di san Matteo in Ri- 
mini , ed altra non meno rozza , che fa par- 
te del museo lapidario dell’ Università di 
Torino, del regno stesso del re Grimoal- 
do, oltre varie altre somiglianti che ho ve- 
duto in Ravenna, in Ferrara, a Lucca, a 
Roma ecc. 

La medesima cosa si dee dire delle altre 
iscrizioni del tempio di san Michele di Pa- 
via, pubblicate, come dissi, dal Ciampini, 
dove 'sono versi con più d' una ‘ sillaba ri- 
to Mdiiatori, Àiuiali d' Italia all’anno Go3. ' ' 
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mata intorno ad un laberinto, perciocché 
que’ vèrsi, rimati in talmodo', difficilmente' 
si troveranno nelle lapidi, di una data ben 
accertata, prima del secolo undecimo, il 
loro uso non avendo incominciato che nel 
duodecimo a rendersi frequènte nelle no- 
stre contrade. 

é 

; Le sculture che accompagnano talvolta 
cotali leggende sono sempre o eseguite con' 
sì basso e schiacciato rilievo, o si legger-' 
mente segnate a contorni che in modo 
alcuno non si possono mettere a confron- 
to con quelle del tempio pavese, alcune 
delle quali, come la storia di Sansone, e 
r Annunziata, sono di un lavoro già as- 
sai ragionevole per la loro età , e soprat- 
tutto di uno stile affatto diverso da quello 
delle sculture dei tempi longobardici, pel 
maggiore rilievo di ciascuna loro parte, e 
per 'le figure umane che vi sono rappre- 
sentate. 

Chiuderò finalmente questo mio esame 
col seguente raziocinio. Sappiamo da Paolo 
Diacono che nei secoli dei Longobardi sus- 
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sistevano già e san Michele maggiore in^ 
Pavia, ed il tempio di santo Zenone in 
rana La medesima età assegnano pure 
alla chiesa di santo Ambrogio di Milano i 
documenti dell’ottavo secolo, che sono nei 
9 uoi archivi 

Ora, per quanto quelle chiese presen- 
tino qualche dilTerenza nei particolari della 
loro costruzione, non è però men vero che 
la maniera della loro architettura è in so- 
stanza una sola in tutte tre^ Dunque si dovrà 
credere che non solamente 1’ odierna basi- 
lica pavese di san Michele maggiore, ma 
quelle ancora di santo Zenone e di santo 
Ambrogio debbono essere opera , se nont 
degli stessi anni ^ sicuramente di quel me- 
desimo periodo. Nessuno ha però fino a 
questo giorno, che io sappia, dedotta una 
conclusione sì fatta ; anzi gli scrittori delle 
storie di Verona e le lapidi del duo- 
decimo secolo tuttora colà sussfstenti, ne 

(i> De geatls Longobardorum, Lib. III. cip. a3. 

(s) Delle antichità lo/igobardiehe-milaneti. Voi. IV. ftcc. 

(3) MaffcI. Verona iUustratd. Parte III. cip. 3. 
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fanno certi che, in quel secolo, la basilica 
di santo Zenone è stata quasi intieramente, 
riedificata; ed a ' quella di san^ Ambrogio, 
che è pure in gran parte di quel tempo, 
non vi è chi assegni un' antichità maggiore 
del secolo nono. Io sarò dunque similmente 
in ragione di non consentire al cavalier 
D'Agincourt che la basilica presente di 
san Michele sia da ascrìversi ai Longobar- 
di , àr quaK sappiamo che quelle non ap-^ 
pàrtcngono ; e che s' abbia a tener per vera 
la : sua - sentenza dre quell' edifizio si i possa 
proporre come il' miglior modello di quella 
qualità' d' architettura che incominciò ad 
introdursi in Italia nel sesta secolo , e 
generale vi divenne nel secolo settimo e 
nell ottavo. 



i84 


... I 

CAPITOLO SECONDO .. . 


Si esamina se i Longobardi abbiano portata seco in 
* Italia, od esercitala una maniera loro\ propria di 
fabbricare, ^ . , _ . 

iM •./);!•;• 1. . .. : . ■ ., ' 

- Dopo tutto ciò che è stato esposto ed 
esaminato nel precedente capitolo ella è, 
ormai cosa evidente che altra è Tarchi- 
lettura- detta comunemente gottica ,, altra, 
quella iche può essere stata praticata in 
Italia durante il regno dei Longobardi j 
perchè in quel tempo nessuna delle, diverse 
maniere del gotti co, sopra descritte, avea 
per anco incominciato a manifestarsi' in^ 
queste nostre contrade. Rimane ora a ve- 
dersi se gP Italiani in quello stesso periodo 
abbiano esercitata una qualche altra foggia 
di edificare portata loro da quella nazione, 
ovvero se abbiano continuato a far uso di 
queir architettura che già si praticava in 
Italia nei secoli antecedenti. 
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Ma non v'ha dùbbio che,prìina del- 
r invasione dei Longobardi , fin dai tem- 
pi di Diocleziano, e di Costantino, tranne 
alcune poche eccettuazioni da farsi in Ra-< 
venna, gli Italiani non eserdtarono* altra, 
architettura che quella degli antichi Greci 
e Romani, degenerata però più o menò 
secondo que' tempi di universale depra-' 
vazione.' : ; s • 

* Fanno fede di ciò le tante basiliche o 
innalzate dalle fondamenta, od in parto 
rinnovate in que' secoli per tutta Italia. Si 
paragoni la basilica costantiniana di san Pao- 
lo fuor di Roma, riedificata appena un mezzo 
secolo dopo la morte del suo fondatore 
con quella di sant' Apollinare in Glasse pres- 
so Ravenna , la quale era stata appena ter- 
minata quando l'Italia fu invasa dai Lon- 
gobardi, c si vedrà che lo stile della loro 
architettura è tuttavia il medesimo; nè in 
quel mezzo era seguita variazione alcuna 

di qualche momento. ‘ ■ - ' • 

■ ■ ■ • ■ •• 

(i) Nicolai. DtUa basilica di san Paolo. Gap. III. Ck. xi. 
-- Barorio, Hist. tceUsiast'^ all’anno 386. ' ' ‘ 
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Abbiamo parimeate veduto eomCf anche 
Bei primi pierlodi dei bassi tem|ùy cioè, 
dalla mina dei regno dei Longobardi,, fint 
verso il secoló del miUe, non si conobbi^ 
in Italia: altro rinodo di • edificare . se noiv 
quello sifesso dei secoli or mentovati; ben-r. 
chè, siccome ri, è avvertito a sùo. luogo, 
la nostra architettura allora, partecipando. 
già non poco del gusto e delle pratiche 
orientali, avesse veramente già incomincia- 
to a piegàr$i< alquanto, verso lo stile gottico. 
' ' Sarà dunque conforme alla buona critica 
il , credere che,, anche nei due secoli in- 
termedi, il settimo e T ottavo, quelli cioè 
del dominio dei, Longobardi, non altra quar. 
lilà d’ architettura che quella greca o ro- 
mana dee essere stata in vigore nelle nostre 
contrade. E ciò per quell’ ottima ragione, 
già. tante volte invocala nel corso di questa 
ràgiónamento, ohe ninna cosa suol' farsi a 
sbalzi sia nell’ordine fisico, come nel mo- 
rale, ma tutto dee procedere per gradi, 
nè mai o ben raramente con alternative 
così poco probabili, come nel caso nostro. 
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£ che in effetto la cosa ,sk..stata cosi 
noi il vedremo gettando uno sguardo sopra 
gli avvenimenti di quel tempo, e sopra i 
casi particolari della nazione che sola avreb-> 
he potuto allora recare qualche ^repentina 
mutamento in quel modo nazionale di fab^ 
bri care, già da sì gran tempo dominante 
presso di noi. 

I Longobardi, come disse benissimo T esi- 
mio Scipione Maffei, vennero in Italia sì 
barbari che portarono seco le usanze degli 
antropofagi , come si narra del loro re Al- 
boino, e di religione sì ciechi che adora-, 
vano una testa di capra ed una vipera 
talvolta. Usciti da prima, probabilmente, 
dal centro dell' Asia come i Goti, e quindi 
incalzati , per le vie del Settentrione ^ da 
altre schiere di barbari di contrada in con- 
trada , e spinti verso di noi fino alle sponde 
del Danubio e delia Sava, di là, verso 
Tanno 568, scesero ai danni dell'Italia, 
che allora, e -per la passata dominazione 
dei Goti, é pel mal governo dei Greci, 

(•) AfiiVii. Verona ìEustrata. Lib, X. fncc. 267. ediz. iti fomite. 
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squallida troppo ed invilita,) già era quasi 
barbara anch' essa. ' > 

I Longobardi non diversamente che gli 
Unni, gli Eruli, i Vandali, gli Ostrogoti^ 
i Franchi, i Sassoni, e quanti altri popoli 
incolti, vennero, nei secoli di mezzo, a 
spegnere la civiltà europea, 'e quasi a rin«- 
novarne la popolazione, erano soldati e 
pastori e nulla più; senza stabile dimora, 
senza città, senza arti, senza leggi scritte, 
ed esposti a perire dallo stento ogni qual 
volta vedevansi costretti a cessare dalle 
rapine, ed a rimanersi in riposo. Inutile 
perciò dovea essere per tal gente la scienza 
del ben fabbricare , la quale , figlia dél- 
r opulenza e della pace, non avrebbe tro- 
vato chi la coltivasse fra le pastorali ca- 
panne, ed i militari attendamenti. 

In Occidente, oltre i confini del romano 
impero ,* anche nei suoi tempi migliori, non 
era architettura, nè si facevano le. case 
altrimenti che di tavole e di paglia, come 
nota Vitruvio. Leggiamo in Pliniò che; le 
nazioni settentrionali erano usate coprire 
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dr canne le lóro abitazioni-, in Tacito che 

t 

i Germani non adoperavano nè tegole nè 
sassi nelle loro edificazioni, ma di solo grosso 
legname si giovavano, disposto senza garbo 
veruno; abbiamo in Erodiano che nella Ger> 
mania, nel terzo secplo, la più gran parte 
delle fabbriche èra tuttavia di legno, e ben 
rare quelle fatte con pietre o con matto- 
ni Da Prisco finalmente sappiamo ancora 
che la sede dove Attila, ricco dei tributi 
deir impero romano, circondato da cento 
diverse tribù da lui soggiogate, ricevve, 
ai tempi di Teodosio II, la vergognosa am- 
basciata dei due imperi, non era che un 
misero villaggio, situato sul Danubio; la 
sua regia una vasta capanna, il suo trono 
una scranna di legno; e quando, dopo aver 
coperto di mine l’ Europa, dovette anch'egli 
pagare il tributo comune alla natura, il luogo 
dove gli furono resi gli ultimi onori era nulla 
più che una tenda in aperta compagna. 

Nè Alboino, prima di tentare la con- 
quista dell’ Italia, allorché militava qual 
* 

(1) Maffei. Verona illustrala. Lib. XI. parte I. 
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condottiere mercenario agli stipendi dei' 
Greci, avea certamente una dimora più 
nobile o da quella diversa. 

Che cosa fossero allora i Longobardi lo 
descrive lo storico delle guerre di que’ tem- 
pi, Procopio, là dove narra come Narsete, 
dolente di averli chiamati in suo aiuto con- 
tro dei Goti, era stato costretto a -riman- 
darli nelle loro foreste, a cagione delle 
azioni nefande colle quali avevano disono- 
rato il suo esercito, abbruciando le case^ 
disonorando le donne, nè rispettando pure 
i sacri asili ^ 

Ora sarà ella cosa da credei-si che gente 
di tal natura sia< venuta fra noi maestra 
di un nuovo genere di architettura , ad 
insegnarne il modo d' innalzare, con ignoto 
ardimento, su archi e su piloni le rotonde 
degli antichi; a sostituire le volte ai palchi; 
ad elevar torri di mirabile altezza su basi 
fragili, o sulle volte medesime; ad ornare 

(1) Ila namque ad caeteram vitae , Jìtctorumque impietatem, 
rC scelus t>tl atdipcia ipsa , in qua forte diverterent , ùiiuisi cre- 
ma bant , sluprumquejbeminit , et vim inferebant tacras in aedes 
refugienlilus. De btUo got, Lib. III. 
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con mille fogge di nuovi, travati le nude 
basiliche di quelle età ; a recare io somma 
quel nuovo modo di edificare che T Italia 
dovrebbe pure aver ricevuto dm Longo- 
bardi, se questi veraqiente oc avessero por- 
tato alcuno fra noi? > . . 

Nei primi tempi del loro governo, ì Lon- 
gobardi ben lontani dal mettere in pratica 
alcun metodo loro proprio di fabbricare, 
ò ristorando gli antichi edifizi, od innal- 
zandone dei nuovi ^ come, un secolo prima^ 
aveva fatto Teodorico, sappiamo anzi dbe 
regnarono da feroci conquistatori, tutto ciò 
distruggendo o spogliando che non era di 
loro piacere. Nefandissima gente li nomi- 
nava perciò allora il pontefice Pelagio Ifj 
ed il' grande san Gregorio papa ecco con 
quai colori parla delle loro barbare azioni, 
egli che ne era spettatore: Per opera di 
questa trista nazione, dice egli, il popolo 
d' Italia,' numeroso altre volte come la messe 
del campo, si giace ora inaridito sul suolo. 
Spopolate si veggono adesso le nostre città, 

. I 

le rocche atterrate, incendiale le chiese. 
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distrutti i monasteri i le terre rese d^erte 
ed incolte per mancanza di chi le coltivi ; 
e tanti luoghi già pieni di popolo son fatti 
ora covili di fiere. Nè in modo diverso par- 
lano della miseria di que’ giórni c Gregorio 
allora vescovo di Tours e lo stesso Paolo 
Diacono, comecché si propenso a scusare 
la sua nazione ' • 

Tutte quelle scene d’orrore però, a dir 
vero, non ebbero luogo se non durante i 
tre o quattro primi lustri della loro signon 
ria, nè si debbono confondere i Longo-, 
bardi barbari ed idolatri condotti da Al- 
boino coi Longobardi nati fra noi e già con- 
vertiti alla religione di Gesù Cristo. Sog- 
giogati questi a loro posta e dalla soavità 
della morale evangelica, e dalla dolcézza 
del nostro clima, e dai nostri costumi, di- 
vennero ben presto italiani anch’ essi. De- 
poste le armi si piegarono ai nostri usi, 
divennero agricoltori, si fecero nostri di- 

(O Longobardi Italiani ingressi maxime per septem annos va- 
gantes, spoUatis ecclesiis, sàcerdotibus intetfietisy in suam re- 
digunt polestatem. Hist. Francorum, Lib. IV. cap, ‘ 

■ (a) Z>e gestis Longobard. Lib. IIL cap. 16. 
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acepoU, impararono le nostre' lettere^ eser-< 
citarono le nostre arti ^ scrinerò e parlarono 
la nostra lingua. In latino Rotarì scrìsse per 
la prima volta le loro leggi , e latici sona 
tutti i pubblici documenti ^ e le lapidi che. 
ne rimangono dei loro tempi. Non furono, 
certo sì arrendevoli i Sassoni ^ che allora 
parimente invasero V Inghilterra ; colà il 'mi-r- 
sero avanzo dei Britanni, sfuggito al loro 
ferro, dovette e parlare e scrivere l’ idioma 
dei vincitori. 

Bella e ridente è la pittura che fa Io. 
stesso Paolo Warnefrido dello stato d’ Italia 
in quella nuova condizione di cose, e ben 
' diversa da quella che fatto ne aveva dei 
tempi precedenti: Era veramente cosa mi-', 
rabile, egli scrive, come allora fra i Lon- 
gobardi non v’ era più esempio nè di vio- 
lenze, nè d'insidie, nè d’altro ingiusto pro- 
cedimento. Sbanditi erano gli assassinii, i 
furti e le ruberie ; ciascuno senza timore 
d’altrui attendeva tranquillo ai fatti suol 

(i) Ei’at st$nt hoc mirabile in regno Lóngobardortoiì , nidbt 
erat vioUnlia , mdlae ttmebantur buidiae , nemo aliquem iniueta 

' i3 
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Non sarà quindi meraviglia se i Loogobar» 
di, incominciandò allora ad innalzare tetri' 
pii al Signore , palazzi ai loro duchi , ed a 
sè medesimi piu agiate abitazioni, abbiano 
avuto parimente a giovarsi e dei nostri ar- 
chitetti, e della nostra maniera di fabbricare. 

Ma qui si potrebbe muovere una difB- 
cóltà, che non so se già sia stata da altri 
proposta. I Longobardi, potrebbe dire ta- 
luno^ non portarono seco certamente alena 
loro particolar sistema di architettura, ma 
è -cosa (possibile che, già dirozzati e resi 
civili per le antecedenti comunicazioni coi 
Greci, abbiano avuto da questi i primi ele- 
ménti dell’ architettura dell’ Oriente, la qua- 
le avrebbero poscia resa comune nelle loro 
province d’Italia, anteponendola alla ro- 
mana. Rispondo a questa osservazione pri- 
mieramente che, se ciò fosse avvenuto, 
quella loro architettura orientale avrebbe 
continuato ad essere in uso fraiuoi anche 
. . i. 

angariabat, nano ipoliabat; non crani furia, non latrocinio; 
unusquisque quo licebat aecurus line timore pergebat. De geitis 
Longobard, Lib. lU. cap, i6. 
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nei tempi che vennero dopo la ruina dei 
regno ' dei Longobardi : ma cosi non è ad- 
divenuto, anzi è stato il contrario, siccome 
è manifesto per ciò che si è detto nel pre- 
cedente capitolo. Rispondo in secondo luo- 
go che non si può ragionevolmente penare 
che quella nazione, , invece 4| valersi nelle 
sue edificazioni di maestri italiani, c delle 
loro pratiche, abbia piuttosto voluto aver 
ricorso ai suoi nemici, i Greci, coi quali 
quasi mai le avvenne di aver pace. Ora 
siccome, a que’ giorni, in Italia, T archi- 
tettura dell’Oriente, fuor dell’esarcato di 
Ravenna, appena era conosciuta, dobbia- 
mo dire che le fabbriche innalzate da’ mae- 
stri longobardi od italiani non potevano es- 
sere se non conformi all’ arte degli anUchi 
Romani, la quale, comunque sfigurata ma- 
lamente, era pur la sola che fin allora fosse 
stat$ praticata in queste contrade. Di ciò fan- 
no fede gli edifizi tutti che ne rimangonodei 
due secoli settimo ed ottavo. E che i Longo- 
bardi si sieno veramente giovati dell’ opera 
dei loro sudditi, e non dei Greci nelle loro 
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fabbriche si è già dello dianzi, dove de? 
maeslri comacini abbiamo fallo parola. ' 

Di molle basiliche, palazzi, mouasleri ed 
alili edlfizi innalzati dai re e duchi lon- 
gobardi nelle cillà d'Ilalia, dopo la loro 
conversione alla religione crislìana, fanno' 
menzione ed il diacono Warnefrido e TEr- 
chemperlo e V Anonimo salcrnilano ed i 
pubblici documenli in pergamena che ci 
sono rimasli di quella età. Sopra lulle quelle 
fabbriche è celebre nella sloria il palazzo 
edificalo in Monza dalla pia Teodolinda,' 
per certi falli di sua nazione eh’ ella vi 
aveva fatto rappresentare in pittura; il che 
dimostra come, anche a que’ tempi, le arti 
continuarono ad essere esercitale, non in 
Roma solamente per opera dei pontefici, 
ma ancora nelle altz'e province occupate dai 
barbari; c come, mercè dell’ architettura, 
la quale sempre abbisogna del sussidio delle 
arti sorelle sue, tanto la pittura , quanto 
la scultura non sono perite mai intiera- 
mente Jn Italia. Di fatto, anche nel secolo 
ottavo che venne dopo, abbiamo notizia 
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di un pittore lopgobardo, favorito del re 
Aistolfo , per nome Auripert, il quale viveva 
in Lucca nell' anno 755 

Accanto a quel suo palazzo la regina Teo- 
dolinda fece parimente innalzare una basi- 
lica rammentala non solo dal Wamcfrido, 
ma ancora nell' epigrafe, che si legge sopra 
un aureo evangeliario che fu già suo, c 
che si conserva ancora nel tesoro di Mon7 
za <’>. Di quell' antico tempio, secondo ch'io 
credo, ora più non rimangono che alcune 
colonne con rozzi capitelli a fogliami , le 
quali però, pel mudo col quale sono col- 
locate, e fanno parte della chiesa presente, 
sono bastanti a far vedere come la forma 
primitiva di quell' edifizio era quella tut- 
tavia delle basiliche italiane dei secoli an- 
tecedenti. Ma ai tempi dì quella regina non 
sono però da ascriversi alcuni strani capi- 
telli che sì vedono pure colà sopra taluna 
di quelle medesime colonne, ornati barba- 
ramente con figure di buoi, aquile, grifi, 

». . » . • • 

(i) BsiTiai. StoriaeccUs. di Lucca. Voi, I. face. 34 1. doc. XLVll. 

'• (a) Fmm. Memoriti di Monta, Voi. I. face. 17. Bg- . > - 
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uomini rannicchiati, e fra queste cose un 
re in atto di accompagnare colla cetra il 
canto delle sirene. Capitelli si fatti non 
possono appartenere che all’ undecimo ov- 
vero al duodecimo secolo, quando quella 
basilica fu rinnovata la priifia Volta; 

E qui è da avvertire come Paolo Dia- 
cono ogni qual volta gli vien fatto dì par- 
lare degli edifici sacri dei Longobardi, quasi 
sempre dà loro il nome di basiliche; e forma 
di basiliche certamente dovevano avere in 
ique’ secoli le chiese fabbricate da artefici 
nazionali nello stile romano, a difierenz.1 
dei templi dei Greci bizantini, i quali erano 
assai sovente quadrati , ottangolari , o di 
altra forma diversa da quella delle basili-^ 
che degli ìtaliani.< 

Oltre a ciò lo stesso scrittore quasi sem- 
pre soggiunge che quelle chiese erano edi- 
ficazioni magnifiche, o magnificamente de- 
corale : opere mirabili , ornainentisque 
mirificis decoratae. Ora in tanta povertà 
di arti , e di sussidi onde accrescere decoro 
alle fabbriche , in qual altro modo allora 
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avrebbero quelle potuto meritarsi la qua- 
lificazione di cose maravigliose, se la loro 
forma non fosse stata quella appunto delle 
basiliche cristiane, le quali per quanto fos- 
sero, costrutte di pura pratica , senza di- 
stinzione d’ ordini , e regole severe di pro^ 
porzione , erano pur sempre monumenti 
suntnosì pel numero e rarità delle loro co- 
lonne, nelle quali tutta la decorazione d^li 
edifizi sacri di que' giorni consisteva ? 

Dallo stesso Paolo Diacono sappiamo pure 
che, nella città di Pavia, o presso le sue 
mura, il re/Ariberto, sulP esempio di Teo- 
dolinda sua zia, edificò la basilica del Sal- 
vatore ; che dalla regina Gundiberga fu pure 
«retta in quella città la basilica di san Gio- 
vanni Batista; c che il buon re Bertarido 
con Rodolinda sua moglie fondarono ivi pure 
il monastero di sant' Agata, la basilica della 
Madre di Dio, e la porta palatina , cosi 
chiamata da un reale palazzo cui era at- 
tigua od unita Opere del re Liutprando 

(i) De getti! Longobardorum, Lib. 1V> cap, 5. e 37 , Lib. V. 
cap. 34> 36. « 4o> 
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«raoo la basilica di sau Pietro vicioo a 
Hodena, e quella pure di santa Anastasia 
in Olona , eh' egli si studiò di arricchire 
in ogni modo con marmi preziosi, musaici 
.e colomi '* fatte venire da Roma. Tanto si 
legge in nn' iscrizione pubblicata già dal 
Grutero, che altrevolte si vedeva in quella 
chiesa; dalla quale sappiamo parimente che^ 
nella villa: che Liutprando aveva in Olona 
medesima, erano terme, ch’egli pure aveva 
edificate 

Siamo egualmente informati dallo stesso 
storico che in Salerno ed in Benevento 
dal duca Àrigiso II furono fabbricati palagi 
suntuosi, i quali, secondo l’uso di que’ tem- 
pi, sono decantati dall’Anonimo salernitano 
per fabbriche: mirae magnitudinis , imo 

(i) Ecce domis domini perpidcra condita textu 
Emicat, et vario Jidget distincta metallo j 
Mormora cui pretiosa dedit , museume/ue columnas 
Roma caput /idei, illuslrans quam lumina mundi i 
Euge auctor sacri princeps Leut brande laboris etc. 

Gkctbiii. Corpus inscrip. VoL II. pag. 1118. 
Ed >TÌ pare in un’altra iscrizione si legge: 

Tane ego regales statuì his mihi condtre tha-mas 
Marmoribue pulcrìs LeutbrvU reXf atque columnis etc. 
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ef pulcritutìinis Dallo stesso Arigiso fa 
pure innalzata la basilica di santa Sofia 
fuori di Benevento , e condotto a fine il 
tempio intitolato alla medesima Santa, che 
era dentro le mura di quella città; il qual 
tempio dalPErchemperto è detto similmen- 
te : templum opulentissimum et decentis^ 
simum. I quali encomi non possono altri* 
menti essere tenuti per veridici se non 
supponendo che quegli scrittori paragonas- 
sero quelle opere regie, che non doveano 
tuttavia essere grandi cose, colla miseria 
delle altre fàbbriche di quelle città 
11 mentovato duca Arigiso è quello 'stesso 
che, dopo la presa di Pavia, avendo as- 
sunte le divise ed il titolo di re dei Lon- 
gobardi, die’principio in Benevento a quelle 
nuove dinastie di sua nazione, che si sosten- 
nero poi ancora con varia fortuna in quelle 
contrade quasi per altri tre secoli dappoi. 

Il Lami, il Nelli, il Lastri , ed altri chia- 
rissimi scrittori fiorentini sono d’ avviso che 

(■') Historia' Longob. Cap. XVll. 

<a) tUrt. Longobar, btneyentan. n. 111. 
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il tempio ottangolare di san Giovanni Bn*r 
lista' in Fii'enze sia opera dei Longobardi, 
ovvero dei loro tempi. i Non sono però, sì 
validi gli argomenti di pr(d>abilità sui' quali 
è fondato questo loro parere che non sia 
permesso di sentire altrimenti. Non v' ba 
dubbio che quelP edifizio nobilissimo dee 
essere stato innalzato in que' periodi di 
licenza e di traviamento che scorsero Ira 
i tempi di Costantino il grande ed il secolo 
del mille; chè lo lànno palese abbastanza 
ed i .vizi della sua struttura, ed i mate- 
riali discordanti fra loro , tolti in gran parte 
da altre fabbriche più antiche, col quale 
è composto. Ma il tempo preciso della sua 
fondazione, per mancanza di memorie, è 
involto tuttora in molta oscurità. Nell’in- 
certezza però essendo da preferirsi quella 
sentenza la quale, ben considerata ^ogni 
cosa, si presenta la più verisimile, sembra 
a me dhe quéi tempio, anzi che ai tempi 
dei Longobardi, s’ abbia ad ascrivere all’uno 
od all’ altro dei due secoli che precedet- 
tero quelli, per le ragioni seguenti. Pri- 
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mìeramente perchè la maniera della sua 
architettura per quanto sia lontana dalPaDw 
tica eccellenza, non è però da confondersi 
con quella già troppo più scorretta e guasta 
che si ravvisa negli edifizi- sacri di quella 
età, i quali sappiamo di certo non essere 
anteriori al settimo < secolo ed alP ottavo. 

V In secondo luogo in quel tempio o bat* 
listerò di Firenze, come in quello del La-* 
terano ^ a Roma , opera probabilmente di 
Onorio o di Valentiniano III, primeggia 
tuttavia 1’ uso dell’ architrave quando 
all’ incontro nelle fabbriche dei Longobardi 
all’architrave si vede costantemente sosti* 
tuito l’ arco girato sulle colonne. £d oltre 
a ciò nella struttura di quei tempio, in 
quelle logge massimamente , che formano 
il secondo ordine delia sua interna deco* 
razione , e nella curva di quella sua va* 
stissima volta già alquanto tendente alla 
forma piramidale, io vedo un certo non 
So che di bizantino che mi richiama assai 
più ai giorni di Teodorico ovvero di Giu*- 

<i) V. D''Aciicov>t. Archit, Tay. LXUL ‘ ' 
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stiniano che a quello dei Longobardi; i 
quali non ci hanno lasciato alcun monu-^ 
mento, di certa data, che senta di quello 
stile. Se noi potessimo collo sguardo pe- 
netrare neir interna costruzione di quella 
volta, noi forse da, troveremmo edificata in 
gran parte con tubi o ivasi leggerissimi di 
terra cotta , come è fatta appunto la cupola 
di san Vitale in Ravenna , cd altre di quel 
torno specialmente nelf Oriente. La qual 
pratica, che, nei secoli susseguenti, ebbe 
poi si gran parte nel dare alle gottiche 
edificazioni queir ardita e stupenda legge- 
rezza che loro è propria, senza punto sce- 
marne la solidità, se piacesse ai presenti 
architettori di farla rivivere io estimo che 
talvolta meno pesanti riuscirebbero i loro 
edifizi, con nostro grande risparmio d'opera 
e di materiali. - . . ^ ~ 

- In terzo luogo perchè dai tempi di Teo- 
dosio fino a quelli di Giustiniado, siccome 
è dimostrato con opportuni documenti 
Firenze era città cospicua in Italia, la pri- 

(0 Lmii. Antichità tostane, fac«. laS. laS, 221. aSi. ag 3 , ecc. 
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maria dèlia Toscana e residenza del cor- 
rettore dì quella provincia. Nelle guerre 
dei Goti all’ opposto , e durante il regno 
dei Longobardi ebbe ella a cadere in tale 
stato di miseria e di abbandono, che ri- 
masta senza vescovo e senza clero, perduto 
il suo nome medesimo, più non era con- 
siderata che come un sobborgo della vicina 
Fiesole, dove i governatori longobardi ave- 
vano trasportata la loro dimora. £ da tanto 
squallore non era per anco risorta quando 
Carlo Magno scese alla conquista d’ Italia.* 
Lascio a ciascuno il giudicare se egli è pro- 
babile cosa che allora si sia potuto metter 
mano ad un edifizio di tanta mole, di si 
gran spesa, e, per quella età, veramente 
maraviglioso. Nè parmi sia motivo suiBciente 
per doversi tenere come opera dei Longo-* 
bardi 1’ esser quello dedicato a san Gio- 
vanni Batista , il quale pare essere stato uno 
dei protettori di quella nazione, poichèy 
senza tener conto del non sapersi se già 
da principio fosse così intitolato, abbiamo 
in Italia altri battisteri dedicati al mede- 
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simo Santo, che furono senza dubbio in- 
nalzati prima della venuta dei Longobar- 
di , quali sono, ira gli altri, quello di Roma 
e r altro di Ravenna, detti ambedue, già 
ab antico, di san Giovanni in fonte. 

Ma superflua e troppo lunga cosa sareb- 
be il voler qui tutti enumerare gli edifizi 
dei Longobardi di cui si trova memoria o 
presso i loro storici , o nelle pergamene di 
quelle età; basti che, per ciò che ho detto, 
sia fatto chiaro come, anche in que' secoli 
di squallore , T arte dello edificare non cessò 
dair essere esercitata e dai principi e dai 
privati ; e che anzi non vi fu re di quella 
nazione dopo Teodolinda il quale non ab- 
bia contribuito con qualche sua opera a 
mantener vivo il genio delle belle arti, 
quello 'singolarmente dell' architettura, per 
quanto l'ignoranza e T infelicità di que'tem- 
pi il concedeva, senza allontanarsi però, 
nè aggiungere cosa alcuna a quello stile di 
cui gl' Italiani erano loro stati maestri. 
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- CAPITOLO TERZO 

!. ) i ■ . ; ir • L; ... ; 

Si esamina se, in Italia, sussistono tuttora eiifizi in- 
nalzati nei secoli della signoria dei Longobardi. 

. < 

* 

! Roman 4 dunque e non longobardica nè 
orientale era T architettura che in Italia pra-> 
ticavasi nel settimo e nell’ottavo secolo; ar- 
chitettura non diveda da quella che per lo 
, innanzi era stata in uso nelle cristiane ba- 
siliche dai giorni di Costantino e di Teo- 
dosio in poi , e neppure da quella’ che con- 
tinuò ad esservi adoperata per alcun tempo, 
anche dopo la mina della potenza dei Lon- 
gobardi, ai tempi di Carlo Magno. Queste 
cose parmi d’aver io in qualche modo di- 
mostrate >ne| due precedenti capitoli con 
raziocini I ed induzioni tratte dal confronto 
dei monumenti di quell’ arte, spettanti alle 
differenti età che furono prima e dopo quel 
periodo. Ora è d’uopo ch’io, facendomi 
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anche più addentro nd[ mio argomento, 
prenda ad esaminare se di que' secoli me- 
desimi sia tuttora nelle nostre contrade al- 
cun edificio il quale col testimonio della 
sua struttura confermi i precedenti ragio- 
namenti, e tolga ogni dubbio sulla propo- 
sta quistione. 

Fra tanti palagi, basiliche ed altri edi- 
lizi innalzati già in Pavia, ed in altre parti 
d'Italia dai prìncipi longobardi, dei quali, 
come abbiamo già veduto, è fatta men- 
zione presso il diaconoWarnefrìdo, e presso 
r pochi altri scrittori di que’ tempi , neppur , 
uno ve n’ha che sussista ancora di presen- 
te; ed abbia potuto conservare l’antica sua 
forma, in quella smania di tutto rinnovare 
la quale dominò nei primi secoli dopo il 
mille. 

' La principale cagione però della ruina 
delle- opere dell’architettura di quel pe- 
riodo, e della povertà in cui siamo dei suoi 
monumenti, fu il continuo luttuosissimo av- 
vicendare di guerre e d’invasioni che af- 
ilissero nei bassi tempi, più che altra parte 
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Italia, la Lombardia, e sÌDgolarmenté'la 
di Pavia , dóve la più gran parte de- 
gli edilizi mentcfvati si trovava, e dove, 
come si è detto, più che altrove furono 
sottoposti a distruzione. 

*■ Noi dobbiamo quindi rivolgere in altra 
parte le nostre ricerche, e vedere se al- 
cuno ne rimanga nelle altre città d’ Italia , 
e della Lombardia medesima , le quali , do- 
po Pavia, furono le più floride e ragguar- 
devoli nei regno dei Longobardi. Poiché 
còsa troppo strana sarebbe, se, mentre noi 
vediamo sussistere ancora e torreggiare, in 
tanti luoghi, non pochi monumenti delF an- 
tica Roma, ed ancora dei secoli di mezzo 
i più calamitosi e bui , neppure uno ce ne 
avesse a restare del periodo dei Longo- 
bardi tanto più a noi vicino. 

Vero è che il signor D’Agincourt, oltre 
le chiese gottiche di Pavia, e del contado 
di Bergamo, proposte da lui come modelli 
della maniera dì fabbricare che incominciò 
ad introdursi in Italia nel sesto secolo, e 
che vi si rese poi generale nel settimo e 

'4 
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nell’ ottavo , alcune altre ancora egli ne 
accenna come spettanti al medesimo ottavo 
secolo, in Roma, quali sono le basiliche 
di santo Stefano degli Ungheresi , di san Mi- 
chele in Sassia, di san Pietro . in .Vincoli , 
di san Giovanni a porta latina ecc» Ma 
qui queir illustre scrittore non pare intie- 
ramente consentaneo a sè stesso*, perchè se 
quelle basiliche, l’architettura delle quali 
è tutta ancora di stile romano, apparten- 
gono tuttavia a quel secolo, ciò che è ve- 
rissimo essendo, state riedificate da Adria- 
no I, siccome nella vita di quel pontefice 
ha notato Anastasio il bibliotecario, come 
poteva egli dire che al secolo ottavo ap- 
partengano egualmente le . chiese soprad- 
dette di Pavia, e di Bergamo, che già 


Netta città dì Palaia e nel Bergamasco trovansi diverse 
chiese le quali , abbettchè s’ igstcnri la data precisa delia Usto fon- 
dazione , furono sicuramente innalzate dai longobardi nel yj, 
VII ed Vili secolo, e sono ancora abbastanza ben conser- 
tate ccc. D’Acuicocht. Storia dell’ arte.Ediz. milanese a faec. 58, 
del testo deir Architettura. 

(a) D’AciitcocsT. ilist. de l’art. Tay. XXV. LXXIII. cec. Ar- 
ehit. pag. 39. e 4»- . ; ■ ■ 
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presentano una maniera d'architettura dalia 
romana si differente? . 

Ed a quelle chiese romane del secolo otta- 
vo, recate in esempio dal cavalier D'Agin- 
court, io aggiungerò pure la basilica di 
sant' Agnese sulla strada Nomea tana fuor 
di Roma, che sappiamo dallo stesso Bi- 
bliotecario essere stata intieramente riedi- 
ficata verso la metà del secolo settimo da 
Onorio I Lo stile della sua costruzione 
è tuttavia cosi conforme a quello delle altre 
basiliche dette costantiniane , e così lontano 
ancora dalla maniera gottica delle chiese 
di Pavia e di Bergamo or mentovate, che 
da molti quella basilica è creduta dei tempi 
medesimi di Costantino, da altri all'età di 
Teodorico si attribuisce. 

Ad ogni modo io mi gioverò dell' auto- 
rità del signor D’Agincourt, e dell’ esempio 
di que' monumenti romani a maggior con- 

(0 Eodem tempore (Honoriua P.P. ) /icit eccUsiam B. Jgnetie 
martj'ris, miliario ab urbe Boma tertio, via Numentana, a tolo, 
ubi requiescit, qtutm imdique omavil et exquisivit etc. Coti Aia- 
iTAsio nella vita dt^norio I, n. 1 19; cd in quella di Adriano I, 
aoggiunge j EccUsiam vero B. Agnetis martjrris a novo renovavit. 
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ferma della proposizione eh* io propónerir 
già come vera, cioè: che non solo' al tempo 
dei Goti, ma ancora nel settimo secolo, ed 
anche sul cadere dell’ottavo, ai tempi di 
Carlo Magno, in Italia P architettura non 
ebbe a subire mutazione, ma si conservò 
presso a poco qual era nei secoli antece- 
denti, benché molto scaduta dalla perfe- 
zione antica. Vedrò intanto se altri edifizi 
di que’ tempi sieno tuttavia fra noi, sul- 
P origine e conservazione dei quali possia- 
mo essere ben certi. 

1.. Dopo Pavia, sede ordinaria dei re Lon- 

tt/ , tir!» 

H r erano Lucca, Benevento c Spoleti, capitale 
ciascuna dei primari ducati di quella na- 
zione; e per altri rispetti Torino, Brescia 
e Trevigi. :In Benevento, come pure in 
Salerno ora non rimane più traccia ‘delle 
fabbriche cotanto celebrate del duca Ari- 
giso Nella città di Spoleti ho ben io 
ammirati alcuni bei residui di un antico 
edifizio dei secoli di mezzo, di assai buona 

, (i) De Vita. TIìcs, antiq. BenevuU.WoVìl- p- 87 60.75.87. ec«i 


gobardi, le città più cospicue del regno 


Digilized by Google 



Sl3 

« tutta romana struttura, il quale si crede 
sia stato uno del palazzi del re Teodorico; 
Ma quand' anche quella popolare tradizione^ 
come spesso interviene, non avesse buon 
fondamento, e piacesse ad altri piuttosto 
di ascriverlo ai secoli dei Longobardi, quel- 
r edifizio lungi dal contraddire alle mie 
proposizioni, di romana architettura qual 
è, servirebbe anzi ad avvalorarle di van- 
taggio. 

In Torino, all’incontro,*a Brescia, in al- 
cuni luoghi della provincia di Milano, ma 
soprattutto in Lucca noi troviamó ancorà’ pa- 
recchi monumenti dell’ architettura di quei 
secoli, i quali, nella maniera con cui sono 
costrutti ed ordinati, ne ofirono’ ora la più 
valida e ,la più opportuna àutontà per dif- 
finire la presente questióne: noi dobbiamo 
pertanto farne ricerca, ed esaminarli con 
qualche diligenza. • \ > < . . 

- Non è contrada in Italia che abbìa'coh- 
servati edilizi dei tempi longobardici e più 
grandiosi ed'in ,nìaggÌQr numero' quanto Io 
Stato lucchese. Sono 'tuttora colà nom^po- 
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che chiese le quali ebbero allora (^rtameilito 
i loro principii, come è dimostrato per au» 
tentici documenti di quella medesima età; 
ed alcuni di que' sacri edifizl si mostrano 
anche oggi ben poco variati da quel che 
furono nella loro origine. E quantunque il 
signor D'Agincourt, nel far ricerca dei mo^ 
numenti necessari al suo grandioso lavoro, 
non abbia dato uno sguardo a quel piccolo 
ma nobilissimo paese, non v'ha dubbio però 
che la città di Lucca è, in Italia, pei se- 
coli dei Longobardi ciò che Ravenna è per 
quelli dei Goti e degli esarchi, vale a dire, 
la più ricca dei loro monumenti, e delle 
loro memorie. 

Lucca allora, capitale, ed antemurale ad 
un tempo del ducato di Toscana, onorata 
già dai monarchi Longobardi del titolo di 
città Flavia o regia al par di Pavia , teneva 
dopo questa il primo posto nei loro domi- 
ni!. Ne sono testimonio le tante monete 
d'oro battute colà coi nomi di Aistulfo e 
di Desiderio, coll'epigrafe di Flavia ÌMca, 
le quali sono anche adesso più frequenti nei 
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musei che non quelle della zecca medesi- 
ma di Pavia. Oltre a ciò, dopo P ostinata m£( 
inutile resistenza opposta, nell’anno 554, 
alle armi vittoriose . di Nàrsete ('>, quella 
città, ben più felice di Pavia, ebbe la rara 
sorte di non aver mai più dovuto soggia- 
cere a somiglianti sciagure, nè ad incendi, 
pestilenze, saccbeggiamentl, nè ad alcuna 
in somma di quelle grandi calamità, pei: 
cui talvolta hanno fine subitanamente an- 
che i più solidi edifizì. , > 

Per questa cagione Lucca non solamente 
ha potuto conservare parecchie chiese di 
quella età, ma i suoi archivi, non mai de- 
predati nè arsi , racchiudono per sè soli as- 
sai più memorie e documenti dei tempi lon- 
gobardici che tutti insieme gli altri archivi 
d’ Italia *, in quello solo del vescovado sono 
dà cinquecento, o poco meno, i contratti 
ed altre autentiche scritture in pergamena 
dell’ ottavo secolo. Tesoro .prezioso non so- 
lamente per la storia ecclesiastica e pro- 

i. b» :i, !■ 

i (>) Aoatu. De imp. et re^u* geslù Jiulin, Lib. L pa;. 

presso i bSunUni. Voi. IX. ' 
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fena di‘ qael periodo si scarso di scrittori, 
na per qualunque- altra disciplina, com© 
lo hanno dimostrato ed il Muratori nelle 
sue dissertazioni , ed il Fiorentini nelle sue, 
Memorie della contessa Matilde ^ e di re-i 
cente ancora l’egregio Bertini nella sua sto- 
ria ecclesiastica, di Lucca. . 

’ Per quelle vetuste scritture si ha notizia 
di mollissime chiese, monasteri, ospizi, ed 
altre edificazioni che erano in quella città , 
e nella sua diocesi nei due secoli che ca- 
dono sotto la nostra disamina. Molti di quelli 
or più non sono; altri furono di poi o ìa 
tutto od in gran parte rinnovati; con tutto 
ciò rimangono ancora colà non poche chiese 
le quali o si mostrano tuttora come intatte, 
ovvero, anche fra le giunte ed i restauri 
dei tempi moderni , conservano tanta parte 
del loro primo essere, che senza pericolo 
di errare si possono tuttora proporre quali 
esemplari dell’ architettura idei tempi loro, 
tutta conforme a quella che era in vigore 
prima della venuta dei Longobardi, ed an- 
cora dopo la mina del loro regno. 
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< > Di tiasoma di qu^e io potrei senza §ran 
Ètica rintracciare T origine ’ fra quei docut» 
menti, e quindi, esaminando i parùcoladi 
della loro costruzione, trarne condusioni 
opportune al mio proposito. Ma in tal mo- 
do, moltiplicando io oltre il bisogno le ci- 
tazioni e gli esempli , oltrepasserei il limite 
dei quesiti ai quali ho preso a rispondere; 
due- soli basterà quindi che .io. ne rechi ^ 
Tuno appartenente al settimo secolo, T al- 
tro' alla seconda metà delP ottavo. 11 primo 
è il tempio di san Frediano, T altro è quello 
di san Michele l/l ^ro; ambedue in quella 
città. i. ■ • . 

^ I. , 


Del tempio di san Frediano 
in Lucca. 


Di un monastero e di una chiesa dedi- 
cata a san Vincenzo ed a san Frediano, 
in Lucca, si ha notizia per la prima volta 
in una scrittura autentica in pergamena , 


Digitized by Google 



xi8 

che si coasenra ncir archivio del vescovado 
di quella città; per la quale Felice, Vescova 
di Lucca, coavalida le ampie donazioni fatte 
a quella chiesa da un primate Ira i Longo^ 
bardi , maggiordomo nella corte del re 
niberto, nominato Faulone. Quel decretoy 
il quale porta la data dell' anno XIII del 
re Pertharit, e V di Cunipert, coll’ indi- 
zione XIII, vale a dire, dell’anno 685 
sii trova poi essere stato confermato dallo 
stesso. Cuniberto con ■ un suo diploma del- 
l’anno seguente . 

I Que’ due pregevolissimi documenti, i più 
antichi, se non erro, fra quanti se ne co- 

(0 Felix gratia Dei episcopus una cum presbiteri vél 
diacontt tea diro aòicatoris cirikais ùtius nostre lucensis qui 
subter sMÒscripturi sunt .... Vnde promittùmis libi Sabino abbas, 
rei monachorum tuorum ut firmiler inibi in monasterio S. Prie- 
diani resedire debeatis, et ut’ superùse. Ugiuo’, prò anima vd 
generationem iamdicii Fauloui orare direatis ....«( numquam noe 
eadem pecuniam quot inibi obtulet sepediclus Faulo unquam uUo 
tempore a nobis retragendum est ad aliam ecclesiam ete. 

^ iji) Flavius Cunimpertus fdf excellentissimus rex , moiuuterium 
S, Fincentii et Fridiani sito in cir itale ìiostra lucente t et F en. 
BèJiùto. abbati, rei monachis eiut, quia suggessisti -nobis eo 
qiusd ipsq monasterio Fau(us_ Hle maid C omus ) noster rtsttpt- 
ravit, et ibidem aìi q uas res cessisset etc- Dalum Ticini eie. 
Beatisi, come ndla seguente pag. 
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noscolio di autentici e genuini risguardand 
le chiese d' Italia, già altrevolte pubblicati 
c dal Muratori e dal Mabillon é dal Bru-» 
netti <'), furono poco fa prodotti di nuovo 
con lezioni migliod, e con dotti commenti 
dal Bertini dianzi citato Il primo di 
que* diplomi è tuttora in queir archivio, il 
secondo più non vi si trova; fu questo invo-< 
lato o smarrito fin da quando era ancora 
tra' vivi il mentovato Fiorentini, come dalle 
sue opere si ricava Perdita dolorosa, 
dovuta senza dubbio alla fatale indulgenza 
del permettere, per favorire il comodo dei 
privati, che si estraggano dai pubblici archi- 
vi documend unici talvolta e preziosissimi. 

La chiesa accennata ih que'due diplomi, 
edificata già in onore di san Vincenzo dallo 
stesso san Frediano, quando era vescovo 
di Lucca nei più tristi periodi del governo 


(i) MiraiTNi- ■‘fnL med. aevi. VoL I. col. 36 t> -• HiBiLi.oa. 
jtnn. Benedect. Voi. I. appeiut ll. n. 36. — SaonTTi. Cod. dipL 
toscano £toc. 4 > 7 * 

(a) Burlili. Sfar. eccUs, di Lucca, Voi. I. &cc. 373 . 

(3) Fioiuttim. Etruscac pia. origiau, p. Mem. dilla 
conUita Matilde, Ub, UL . . i \ 
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dei' Longobardi, dove poi furono deposto 
le reliquie di lui, ora più non sussiste. Si-^ 
tuata com' era, in civitate nostra lucense,' 
come si legge nel predetto rescritto di Cu- 
niberto, vale a dire, dentro T angusto re> 
cinto di quella città, il quale allora > aggua-' 
gliava appena la metà del présente, quella 
ebiesa doveva essere, assai piccola, e maV 
conveniente alla divozione, che,.in que'gior- 
ni, tutta Toscana professava grandissima a 
quei Santo taumaturgo (0. In tempi meno- 
infelici, quali furono quelli del pio Cuni- 
berto, si dovette quindi pensare ad innal-' 
zàme un' altra più magnifica e spaziosa. A.’ 
questo fine è da credere che fossero dirètte 
le generose oblazioni del maggiordomo Fou* 
Ione. Ed il nuovo tempio dovea corrispon^ 
dere all' alta dignità di lui, la quale, se 
pressori Longobardi non èra tanto impor- 
tante e ragguardevole quanto lo era già, 
a que’dl; presso i Franchi, era però sempre 
una delle primarie cariche del regno ♦*>. 

■ .t ‘ .!■ . . ' . > 

(i) Lami. Monuau eceluiae jlaran. VoL L p*;. 5SS. 

(a) Mobatom. aevi, Diut lT. ' •' 
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Fu quindi àllora mestieri di collocare il 
nuovo tempio fuori cklla città,' ed è quel- 
lo stesso che vi si vede anche di pre- 
sente 

Egli è di questa chiesa co^ rinnovata 
che si trova fatta menzione in non poche 
pergamene del suddetto archivio del vesco- 
vado di Lucca. 11 proposto Muratori ne ha 
inserite parecchie nelle sue dissertazioni 
sulle antichità italiane del medio evo; pa- 
recchie altre, prima non conosciute, furono 
fatte di pubblica ragione dal chiarissimo 
Bertini nella copiosa serie di documenti 
che va unita alle sue Memorie per servire 
alla storia ecclesiastica lucchese. £ quelle 
autentiche scritture, come nota questo giu- 
ch'zioso scrittore, nel tempo stesso che at- 
testano r esistenza del tempio di san Fre- 

(i) Nel processo che ebbe luogo nella medesima città di Luc- 
ca , Dell’anno 838, prodotto dal UvaATOii, come qui sotto, più 
non si legge: Eeeltsia S. Fridiani in civitau nastra tsscaue, 
come nel diploma del re Cuniberto, ma bensì: Ecclesia S. Fri- 
diani iuxta lueasìam urie. E più chiaramente ancora in un^attra 
pergamena dell’ archivio del vescovado segnata B. 39 , dell’ an- 
no 9 j 3, io cui si leggee EceUsiu silo foras civiteete itUt 
lacense, ubi humatum corpus beati sancii Fridiani ijuieseit. 
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diano nelP ottavo secolo, nel nono,' nel 
decimo, ed ancora nei seguenti, ne danno 
pure gran motivo di credere che quello 
dopo la sua prima riedificazione, ai tempi 
del vescovo Felice, non è mal più stato 
rinnovato intieramente in appresso; per-* 
ciocché in niuna di quelle pergamene accado 
che di alcuna restaurazione fatta di' poi a 
quel sacro cdifizio si trovi fatta menziono 
in termini che dieno luogo a sospettare che 
Tantica chiesa sia stata distrutta per essere 
in migliore e più ampia) forma fabbricata 
di nuovo ; quando all' incontro una parti- 
colarità cosi rilevante, in altri casi simili^ 
non suol mai essere passata sotto silenzio 
nelle carte lucchesi, dove gli interessi e 
gli affari anche più minuti di quelle chiese 
sono talvolta accennati ’ 

In un documento, deir anno 754, pro- 
dotto dal Muratori, si legge : Accedat abbas 
monaslerii S. Frediani, ubi eius corpus 
quiescit uinalum civitate lacerisi In un 


(1) Bertiki. Slor. teclts. lucchese Voi. I. face. 374. 
(i) Antìq. med, aevi, Diss. 70.. col. 1007. 


Digitized by Google 



altro presso il medesimo scrittore, deQ* an- 
no 838, si leggono fra le altre cose le se- 
guenti tesUmonianze giudiziali nel dubbio 
elevatosi se. quella chiesa fosse di regia fon- 
dazione,) come, dopo la minadeiìLongo- 
bardi ,. pretendevano i re d' Italia: Scivi 
Jacohum episcopuni abentem ecclesia san-* 
cti Fridiani, iuxla lucanam urbe^ ubi 
eius corpus reguiescit , infra istos tri- 

ginta annos Sed Adegrimus vassus 

domni regis illam voluit contendere ad 
partes palatii etc. 

Nelfanno 8oi il detto vescovo Jacopo 
era veramente in possesso della chiesa di 
san Frediano poiché lo vediamo concedere 
al prete Rasperto: casam ecclesiae sancii 
Frigiani, ubi eius corpus guiescit, et Vin- 
centii Cosi pure nell'anno ga3 si trova 
che il vescovo Pietro nomina rettore il prete 
Villerado: in ecclesia illa cui vocabuluni 
est beati sancii Vincentii^ sito foras ci- 
vitate ista lucense, ubi humatuni corpus 

(i) Àntiq. nud. nevi. Di». 3i. col. gSo. 

(?) Bestiri, Stor. ecciti, luechete. Voi. li. àoc. II. 
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beati sancii Fridiani quiescit . . < . una 
cuni secretorio seo subdite etc.^'^. 

I Nell' opera citata dello stesso Bertlni, ra^ 
pito in questi giorni da morte immatura al 
decoro, della patria, al vantaggio delle let^ 
tere, ed alla consolazione de' cari sum che 
erano molti, si troverà ancora' fatta chiara 
menzione di quel tempio in altre due scrit- 
ture degli stessi archivi lucchesi, una del- 
l'anno 762, l'altra del 766 senza par- 
lare di altre meno antiche. Il motivo per 
cui non abbiamo memorie della chiesa di 
san Frediano più antiche di questi anni si 
è perchè quella era rimasta fino allora nella 
dipendenza i dèi monaci; e dell'archivio di 
questi nulla si è conservato. 

Con tutto ciò, se non è da mettere in 
dubbio che il tempio lucchese di san Fre- 
diano sia stato edificato durante il domi- 
nio dei Longobardi, non siamo però egual- 


(0 BiiTixi. Star, eecles. luceh- Voi. II. doc. LXI. in appond. 
(a) BaaTiRi. Op. cìt. Voi. I. doc. XXI. e LXIil. Nel primo 
di qnesti due documenti , parlandosi di questa stessa chiesa si 
legge : Gauspert rector ecclesie S. Fridiani ; nel secondo; Avear 
ecclesia S, Fridiani terra rata etc. 
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mente sicuri del tèmpo preciso della sna 
fondazione per difetto di altre memorie dr 
quegli anni medesimi. La maggior parte 
però degli storici ^ e . dei cronisti delie cose 
di Lucca, il Bendinelli^ il Bererini, il Sesti^ 
il'Tùcci) ed altri parecchi s'accordano nel 
dire che non sia stato il solo maggiordomo 
Faulone che abbia contribuito alla nuova 
costruzione di quel tempio, ma che sia il 
re Pertanto che ne abbia gettate le fon- 
damenta, nel già ricordato anno 686 , e 
che la fabbrica fosse terminata pochi anni 
dopo dal re Cuniberto suo figlio. Di che 
fàcilmente ognuno si persuaderà solo che 
la mole riguardi di quel grandioso edifizio, 
superiore di troppo alle facoltà, comunque 
grandi, di privata persona. E quella tra- 
dizione, se non erro, vien anche confer- 
mata da un antico dipinto, ora già in gran 
parte cancellato dal tempo, il quale si vede 
ancora ad una grande altezza sulle pareti 
di quella chiesa, dove è rappresentato un 
edilìzio con portico arcuato, innanzi al quale 
sono i Santi ' titolari di quel tempio mede- 

i5 
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slmo, con due regi che tengono fra le mani 
il contuniy ossia il lungo scettro, o asta 
a tre punte dei monarchi Longobardi. La 
forma delle lettere, con cui sono colà scritti 
i nomi di que' Santi , essendo ancora in 
gran parte romana, potrebbe essere indi- 
zio di molta antichità, consentanea allo 
stile di quella pittura. 

Oltre a ciò, prescindendo ancora da tutte 
queste autorità, se è vero che le grandiose 
edificazioni sogliono essere sempre i piu 
sicuri testimoni della prosperità delle na- 
zioni , r aspetto solo di quel tempio, stu- 
pendo per que' secoli , e magnifico per là 
sua ampiezza, pel numero e qualità delle 
colonne, per essere tutto costrutto di pietre 
squadrate, dee farne persuasi che non può 
essere altrimenti che non appartenga ad 
una di quelle età in cui la storia ci pre- 
senta la città di Lucca in piu alto stato, 
doviziosa e potente. 

Ora, scorrendo io le sue vicende, trovo, 
nei secoli di mezzo, e nei bassi tempi, due 
periodi essere stati sopra tutti propizi alle 
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grandi imprese per quella città. Uno è quel- 
lo appunto del pacifico governo dei Lon- 
gobardi, quando in Lucca avea sua resi- 
denza il duca delia Toscana, quando la loro 
zecca era divenuta la primaria del regno, 
come si è già notato, e la pubblica opu- 
lenza vi si manifestava cosi largamente nelle 
tante fondazioni di spedali, di chiese, di 
ospizi, di monasteri, di cui fanno fede le 
scritture contemporanee di quegli archivi. 
L’ altro periodo di prosperità per i Luc- 
chesi è stato il secolo duodecimo. Ricchi 
allora que’ cittadini pei loro traffici, c per 
la loro agricoltura , tenevano uno dei primi 
posti fra i popoli di questa nostra Italia, la 
quale sorgendo allora da quel letargo in cui 
barbari e stranieri governi l’avevano tenuta 
per sì gran tempo; libera finalmente di pro- 
vedere a sè stessa colle proprie leggi; arbitra 
del commercio del mondo, in meno d’ un 
secolo, era ritornata ad essere, se non regi- 
na, maestra almeno di tutte le altre nazioni. 

Ed è appunto al primo di quei due pe- 
riodi che r autorità dei documenti assegna 


Digitized by Google 



2a8 

r edificazione del tempio di san Frediano, 
ed al secondo la sua restaurazione nel modo 
in cui è presentemente. Anzi stando ad 
un’ iscrizione che si leggeva ancora , non 
sono molti anni, sopra un’ urna marmorea 
di antico lavoro gentilesco, la quale fu ri- 
trovata sotterra in quel tempio medesimo, 
poco prima ovvero nel tempo stesso della 
sua restaurazione, intagliata in caratteri di 
scrittura già alquanto tonda o semigottica, 
come piace a taluno di chiamarla, propria 
appunto di quella età, noi dovremmo cre- 
derlo anche più antico di qualche anno del 
regno stesso di Pcrtarito Perchè su quel- 
l’urna era scritto: In tiimba isla iacuit 
corpus beati Fridiani quingentis annis 
sub terra, deinde reveìalum est per cpiam- 
dain puellain ab eodein suis merilis sic- 
scitatain. Se non altro siamo per quella 
leggenda informati che già fin d’ allora si 
tenea per, certo che quella chiesa era già 

Cj) Questa basilica dopo essere stata restaurata, nel modo 
rUn si dirà fra poeo, fu nuovamente consacrata dal Pontefice 
Eugenio III , insieme coll’ aliare sotto il quale fu riposta la nuova 
urna di san Frediano. V. Baluzio. Voi. IV. pag. 594. SgG. 
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molto antica, poiché il corpo del Santo tito- 
lare vi riposava già da anni cinquecento, 
vale a dire dalla metà circa del ‘ setlirào 
secolo , un mezzo secolo dopo il passaggio 
di san Frediano' all’ altra vita. 

Che poi quell’urna abbia veramente ser- 
vito dì sepolcro al detto Santo vescovo, come 
si legge in quell’ iscrizione, si fa palese per 
altre parole' assai meno conservate delle’ 
precedenti, le quali vedevansi pure inta- 
gliate sul coperchio di quella in lettere di 
maniera ancora tutta romana sì, ma assai 
diflbrmate, come sogliono essere quasi sem- 
pre quelle dell’ ottavo , e più ancora del 
settimo secolo, come ho già avvertito altro- 
ve. Quelle parole sono di questo tenore: 
Hoc sancii tunmluni Friciani fèdi, (fui 

maxima pre Il Targioni , che vide 

quell’ urna , la descrive nel volume settimo 
dei suoi Viaggi in Toscana; e le sue scnl-r 
ture ed iscrizioni si trovano dilìgentemeuté 
recate in disegno in un codice manuscritlo 
in lìngua tedesca che si conserva in Lucca 
nell’ archivio di stato. ' ; ; • 
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Ma vediamo ormai qual era nei suoi prin- 
cipii , e qual è di presente T architettura , 
e la forma del nostro tempio. Il loro esame 
ne somministrerà nuovi argomenti per de- 
terminarne la vera età anche più convin- 
centi che non sono quelli esposti fin qui; 
i quali, per quanto sieno autorevoli, po- 
trebbero per avventura lasciar luogo a du- 
bitare, a chi è avvezzo alle matematiche 
dimostrazioni, se la fabbrica odierna sia 
veramente quella ancora di cui si parla 
negli allegati documenti del settimo, ottavo 
e nono secolo. 

11 maestoso tempio di san Frediano, co- 
mecché semplicissimo nella sua costruzione, 
ed affatto mancante di ornamenti, merite- 
rebbe ciò non ostante di essere a parte a 
parte convenientemente descritto qual mo- 
numento rarissimo dei secoli anzidetti, si 
poveri di edifizi, c di altre opere dell’arte. 
In questo luogo mi basterà esporre che la 
forma di quella chiesa è quella di una vasta 
ed altissima sala quadrilunga, nel tutto si- 
mile alle basiliche cristiane innalzate dal- 
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r imperatore .Teodosio, e dai suoi successori 
in Roma, in Ravenna^ ed in altre parti 
d' Italia nei secoli precedenti. Due file di 
colonne in numero di ùndid per ciascuna; 
di varia forma ed altezza, di marmi e graniti 
differenti, spettanti già ad altri edifizi di 
più antica data, dividona quella gran sala 
in tre navate. Sui capitelli di quelle co- 
lonne, i quali per la maggior parte sono 
d' antico greco o romano lavoro, d'ordine 
per lo più corintio, oppure composito, gira- 
no, neir uno e neir altro lato della nave 
maggiore, dodici archi di tutto sesto. Su 
que' due peristili , o serie di colonne, s' al- 
zano muri altissimi, a metà dei quali corre 
una modesta cornice, la quale tutto Tedi- 
fizio internamente circonda, e corregge in 
parte l’ effetto spiacevole che la soverchia 
altezza di muri produce nei riguardanti. 
Quivi sopra la detta cornice s'aprono altret- 
tante ampie finestre quanti sono gli archi 
al disotto. Altre finestre in buon numero 
sono, pure nella facciata, nella tribuna, e 
lungo là nave minore esposta al mezzo- 
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giorno : ma queste tutte sono di altra forma, 
e meno grandi , come quelle che furono 
rifatte ne! duodecimo secolo, ed anche più 
tardi, quando Pedifizio fu restaurato. Ciò 
non ostante P ampiezza del tempio rimane 
tuttavia ariosissima. 

. .Quello dei due lati minori delPedifizio 
che è volto verso P Occidente , si curva in 
un abside o tribuna semicircolare, corri'- 
spendente alla nave di mezzo; nella cstrc«> 
mità opposta s'aprono tre porte in fronte 
di ciascuna delle tre navate nelle quali il 
tempio è diviso. . r 

In questa medesima estremità, nello spa- 
zio interno della basilica compreso fra le 
porte e la quarta colonna, inncdtrandosì 
verso la tribuna, Parca s'allarga, e dà luogo 
a due altre minori navate laterali, in ma- 
niera che quivi P edifizio viene a presen- 
tare una nave traversa di tre file di co- 
lonne, per le quali, prima che vi fossero 
aggiunte lateralmente nel rimanente del 
tempio le cappelle, quello dovea avere la 
forma di un T ; ovvero avrebbe avuta quella 
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di una croce latina, se nella detta estrc* 
mità, invece della porta maggiore, vi fosse 
stata la tribuna. Cosi era altrcvolte T an- 
tica basilica del Vaticano, ed è anche ades- 
so quella di san Paolo fuor delle mura, a 
Roma > 

Nè quivi la cosa stava diversamente in 
origine, secondo ch’io ne penso. La va- 
riazione dee aver avuto effetto nello stessa 
secolo duodecimo. Allora a cagione dell’ am- 
pliazione che si cominciava a dare al re- 
cinto della città,' la chiesa fìn allora subur- 
hana di san Frediano essendo stata com- 
presa dentro le nuove mura , fu d’ uopo 
capovolgerla a fine di presentare la sua fac- 
ciata , c quindi il suo maggiore ingresso alla 
città medesima, come sta ora*, ed allonta- 
narla ad un tempo dal nuovo recinto, che 
passandole troppo da presso, veniva in cer- 
to modo a rinserrarla malamente. Nè quella 
operazione era senza esempio^ in simil guisa 
à sa che a Roma fu voltata, ne’ tempi ad- 
dietro, la basilica di san Lorenzo, ed è 

(i) J)'Aoiicop«T> Hutoirt de Vari. Tar. LXI. 
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assai probabile che la medesima cosa sia 
parimente intervenuta colà nella basilica 
ostiense, come avvisa il preclarissimo mon- 
signor Nicolai 

L'interna lunghezza del tempio, che è 
di centosette braccia lucchesi , che sono par! 
a metri sessantaquattro, è appunto quasi 
tre volte maggiore della sua larghezza ; nel 
che si vede che dall' architetto sono state 
tenute le proporzioni prescritte da Vitru- 
vio per ben ordinare le basiliche. L' al- 
tezza di quello eccede però ogni giusta mi- 
sura , essendo poco minore di ventidue 
metri dal suolo fino al palco. La stessa 
mancanza di proporzione si osserva pure 
in san Paolo fuor delle mura, a Roma, ed 
in alcune altre ira le più antiche basiliche 
dei secoli di mezzo, ed è appunto questo 
uno dei loro caratteri distintivi. 

' Tutta la fabbrica, salvo le giunte po- 
steriori, è fatta di pietre squadrate non 
molto grandi, ed anche commesse grossa- 
mente fra loro. La qualità di quella pietra 

(<) Nicolai. DtUa batiUea di iati Paola. Cap. HI. 
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è un duro macigno tratto dai monti vicini, 
il quale non ostante la sua robustezza ha 
già cominciato a cedere in più luoghi alla 
forza del tempo. Di quello stesso pietrame 
sono fatti' presso che tutti gli edifizi più 
antichi della città e contado di Lucca. Ho 
osservato all' incontro che nelle chiese e 
nelle torri, che sono di una età meno lon> 
tana dal mille, e molto più in quelle del 
secolo duodecimo, non si vede quasi più 
adoperato altro materiale che il marmo 
bianco del vicin monte pisano. Dei mattoni 
qui non occorre far parola, perchè in Lucca 
appena si cominciò a fame uso in grande 
sul finire del duodecimo secolo, quando 
r architettura cominciava anche là a volgersi 
lentamente allo stile del gottico posteriore. 

In san Frediano tutte le colonne, salvo 
una sola, sono residui di altri edifizi più 
antichi , o distrutti in quella città od altrove 
in odio dell'idolatria nel quarto e quinto 
secolo, ovvero caduti in ruina per man- 
canza di chi ne prendesse cura in que' pe- 
riodi di universale abbandono. Alle quali 
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cagioni assai più ancora che non al ferro 
dei barbari si ha ad attribuire la perdita 
delle più belle fabbriche dell’antichità. L’avi- 
dità di giovarsi dei loro materiali termi- 
nava 'poi di abbattere ciò che il tempo non 
aveva ancóra potuto distruggere intieramen- 
te. Di fatto cogli avanzi di quelle %ono por 
stati costrutti, per la maggior parte, i nuovi 
monumenti italiani dal tempo di Costantino 
fino al mille, o poco meuo. Già abbiamo ve- 
duto come per edificai la rotonda d’ Aqui- 
sgrana furono spogliati gli edifizi di Ravenna. 

Quelle colonne sono per lo più differenti 
c disuguali fra loro. Onde correggere il 
difetto delle più corte fu d’ uopo talvolta 
di raddoppiarne i plinti , di far uso di basi 
di ordini diversi, di aggiunger dadi ai ca- 
pitelli, o finalmente di allungarle con giunte 
di marmi non sempre uniformi. In tal guisa 
emendate le colonne si vedono quelle in 
fine benissimo pareggiate sotto gli archi, 
ed i peristili riuscire regolarmente ordinati 
nella corintia proporzione. La circonferenza 
di quelle colonne, prese in sorte, non ò 
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maggiore di braccia lucchesi tre e mez- 
zo la loro altezza, compreso il capitello, 
è di braccia dieci, e mezzo circa, la quale 
supera di poco la quarta parte dell' altezza 
dei muri altissimi che s'alzano. sopra quelle 
colonne medesime. 

Delle finestre altre sono di forma qua-o 
drata, altre voltate in archi semicircolari; 
alcune sono fregiate di capitelli c cornice. 


(i) Il braccio di Lucca, dopo le ultime vcriGcazIeni, corri* 
sponde a parti o,5go4o9 del metro, cosi che sci metri sono 
presso a poco eguali a dieci braccia lucctiesi. 

Nel tempio di san Frediano si contano sedici colonne di gra- 
nito di varie qualità; cinque di cipollino, italiano probabilmente; 
cinque di marmo bianco dei monti lacchesi ; una di mischio , 
ed un'altra scannellata d'uno di que'bei marmi bianchi anti- 
chi che per solito son detti greci; oltre diciannove altre più 
piccole die servono d' ornamento esteriore alla tribuna ed alla 
facciata. Cinque di quelle maggiori colonne sono coll'cntasi, le 
altre rastremate. È cosa degna di nota che fra tutte quelle mag- 
giori colonne non ve n' ha alcuna che appartenga alle notissime 
cave dei monti apuani ora conosciute, e di la si poco distanti. 
L' opera più antica fatta di que' marmi che io ho osservata in 
quella basilica è la gran vasca battesimale che è di marmo sta- 
tuario di Carrara, coperta tutta di sacre storie scolpite da un 
maestro Roberto, c non più antica della metà del secolo dcci- 
moterzo, se ho ben Ietto il millesimo che vi sta scritto sopra. 
A quella età si confanno benissimo c Io stile di que' bassi rilie- 
vi, ed i particolari della loro architettura, nella curva degG 
archi soprattutto. 
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altre nc sodo prive, senza che In ciò si sia 
osservata alcuna legge di simtaetria. Ciò non 
ostante, nell' altezza in cui sono quelle si- 
tuate , appena l' occhio s' avvede di si fatte 
irregolarità. La loro forma è tuttavia consen- 
tanea alle buone regole, nè presentano an- 
cora quella divergenza eccessiva nei lati che 
poco dopo cominciò a venir in uso anche 
nei nostri edifizi, e divenne poi frequentis- 
sima nei secoli susseguenti. Quelle finestre 
hanno in altezza poco più di quattro braccia 
di luce, ed in larghezza un braccio ed un 
quarto : ma se sono in tal guisa già assai più 
strette di quelle che sono nelle basiliche di 
Ravenna del tempo dei Goti , pei^ non par- 
lare delle più antiche, sono però sempre più 
ampie di quelle che, circa l tempi di Carlo 
Magno, incominciarono a praticarsi nelle 
edificazioni del primo gottico anteriore. 

Tanto è vero che in que’ secoli, per 
r architettura, di povertà e di confusione, 
r arte non cessò mai dall' operare lenta- 
mente e per gradi il suo passaggio di uno 
in altro stile; cosi che anche da questo 


Digitized by Google 



particolare panni che si possa trarre nuovo 
argomento onde ascrivere la fabbrica del 
nostro tempio ad una età di mezzo fra 
que' due estremi, vale a dire, fra il secolo 
dei Goti, e quello che venne dopo l’era 
di Carlo Magno, quando appunto i Lon- 
gobardi ebbero dominio fra noi. 

Dopo tutto ciò se alcuno mi si facesse 
a domandare qual sia l’ordine della greca 
o romana architettura col quale è stata co- 
strutta quella gran chiesa , risponderei che 
per quanto la sua struttura non sia punto 
diversa da quella che, fino a que’dì,siera 
praticata in Italia non solo, ma in tutto l’Oc- 
cldenle, la romana, cioè dei secoli prece- 
denti : vero è però che in quell’ edifizio non 
si ravvisa più regolarità di ordine veruno, 
ma le modanature, i membri, le proporzio- 
ni di tutti gli ordini vi si vedono adoperati 
alla rinfusa , talché per poco si direbbe che 
il suo architetto non ne conosceva più al- 
cuno. Nè ciò sarebbe maraviglia in que’ tem- 
pi d’ignoranza, ne’ quali appena rimaneva 
chi sapesse segnare il proprio nome; quan- 
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do, già quasi dimenticato aflatto T uso del 
papiro, nè recato ancora in Italia quello 
della carta, dovendosi scrivere sulla carta» 
pecora, rarissimi doveano essere i codici, e 
molto costosi gli aiuti onde studiare ed eru» 
dirsi. Con tutto ciò, ben ccmsiderata ogni 
parte di quella fabbrica, io non sono alieno' 
dal credere che a quell' architetto, anzi che 
la scienza, o la pratica necessaria onde prò» 
cedere colla norma di un ordine solo, sieuo 
piuttosto venuti meno i sussidi opportuni 
per farlo, quelli singolarmente della scultura, 
ridotta allora nella più misera condizione. 
Giacché se egli non ha potuto dare all’opera 
sua quella bellezza che dalla regolarità delle 
proporzioni, e dall’unità, e dalla reciproca 
convenienza delle parti deriva, ha però sa- 
puto, accozzando insieme alla meglio mate- 
riali e rottami d’ ogni spezie , col mezzo 
delle sole colonne, dare a quel tempio una 
forma nobile, svelta, grandiosa, c, ciò che 
maggior cosa è, una stupenda solidità. 

Di questa solidità e robustezza danno 
prova non dubbia que’ due altissimi muri 
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laterali alla maggior navata, i quali tutti 
di macigno, elevandosi oltre le trentasei 
braccia sopra mediocri colonne di marmi 
è pietre diverse, senza aiuto di catene o 
di altro contrasto apparente, immote fin a 
qui hanno potuto resistere alla forza del 
tempo, ed alfurto dei terremoti, che deb- 
bono pure averli scossi le tante volte ncl 
corso di undici o dodici secoli Nè cer- 
tamente queir architetto tutto ciò avrebbe 
potuto eseguire senza qualche scienza teo- 
rica , somma pratica , c mollo ingegno. Egli 
è dunque assai probabile che se la neces- 
sità non lo avesse costretto a fare d'ogni 
cosa un fascio, giovandosi degli antichi ma- 
teriali come gli venivano alle mani, egli 
avrebbe dato a tutto il suo edifizio, qua- 
lora ne avesse avuto T opportunità, le sole 
proporzioni dell’ordine corintio, il più fre- 
quente nelle opere dell’ architettura roma- 
na -, perciocché si vede chiaramente che del 

I 

(i) Toloxmbo Luccrse ne' tuoi Annali, all’anno i344> 
tato che: Tra magni Urremotus futrunt LtteaCf qui turrts, et 
Jomos cancutieiant. 

l6 
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restò, per quanto è stato da lui, se ii' é 
scostatò il meno che gli fu possibile. 

In somma tutta romana, comunque sca- 
duta, era da principio T architettura di 
^n Frediano in Lucca, al pari di quella 
delle basiliche italiane' dei tempi di Teo- 
dosio , di Valentiniano, di Onorio e di Teo- 
dorico ancora. Nè diversa mostrasi anche a 
dì nostri-, perchè le mutazioni, le aggiunte, 
ed -i restauri coi quali fu anzi guasta che 
migliorata dai canonici regolari, nella pri- 
ma metà del duodecimo secolo , non hanno 
punto variata la sua forma, nè lo stile della 
sua interna struttura. 

I cambiamenti, cui andò soggetto quel- 
li edilìzio allora c di poi, consistono pri- 
mieramente nella nuova tribuna innalzata 
sul lato occidentale dov' era prima la porta, 
giusta Tiiso più comune di quelle età, la 
qual tribuna a mio giudizio, non differisce 
gran fatto dalf antica. In setìòndo luogo 
nella facciata, che ha preso il posto della 
tribuna; la quale facciata dovea essere da 
prima semplicissima, e scevra da ogni de- 
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corazione, avendo probabilmente avanti di 
sè un portico, come le più antiche basi» 
liche di Roma; e quel poitico è forse rap» 
presentato da quell' edifizio fatto ad archi, 
che si vede nell'antico dipinto sul muro in> 
temo della chiesa, di cui ho parlato poco 
fa. Ora, invece, la nuova facciata, v-erso 
la metà della sua altezza, é ornata da tiii 
peristilio cieco, praticato nella grossezza 
del muro , dove fra le piccole colonne sono 
alcune finestre oblunghe con arco di sesto 
già alquanto acuto e sopra quello, nel- 
l'altissimo frontespizio, presentasi un'opera 
assai vasta di musaico rappresentante , come 
era uso a que' tempi, il Salvatore in mae- 
stà fra due angioli, con i dodici apostoli. 
Sotto di questi, nello stesso musaico, si 
leggono i due versi seguenti , i quali e per 
lo stile, e per la rima, e per la forma già 
alquanto tonda delle lettere convengono ap- 
punto all' età sopra mentovata : 

Aita viri coeli speclatur cor galilei 
Iste dei natiis galilei nube elevatus. 

<0 WiBtsKme. Hitt. de V Archittclwe, Tit. XXV. e LXXIV. 
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Anche la presente elevazione del presbi- 
terio e della tribuna sopra il piano del 
tempio , sono opere assai meno antiche 
del rimanente dell' edifizio. £ la maniera 
deir opera tessellata , di pietre dure e di 
marmi antichi, colla quale vedesi tuttora 
ornato il pavimento dell'abside, è quella 
stessa che, ritornata in uso fra noi nel- 
i'undecimo secolo, s'incontra poi frequen- 
temente nelle chiese del secolo susseguente. 
Le colonne che si vedono ora in parte se- 
polte dove è stato fatto l'alzamento del 
presbiterio provano ad evidenza che tutto 
quel tempio era in origine ordinato in un 
piano solo, secondo la pratica costante dei 
secoli di mezzo. 

, Finalmente sono pure aggiunte poste- 
riori le cappelle che ora si vedono disposte 
a destra ed a sinistra su tutta la lunghezza 
della chiesa. Per quella giunta l'antica sua 
forma di croce latina, e quella susseguente 
simile alla lettera T, vennero a convertirsi in 
un quadrilungo, non più diviso in tre navi, 
ma in cinque , compresevi le dette cappelle. 
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Tutte quelle rinnovazioni sono state ese- 
guite con marmo bianco, talvolta con liste 
orizzontali di pietre diversamente colorate, 
secondo l’uso orientale che in quel tempo 
era già invalso in Italia; facile quindi riesce 
il distinguere que’ restauri dal restante della 
fabbrica. Lo stile della loro architettura c 
un gottico anteriore di seconda maniera, 
moderatissimo ancora , ma però già alquan- 
to tendente al gottico moderno in alcuni 
suoi particolari. Il contrapposto di quello 
stile, che quasi più nulla serba del romano, 
serve a mettere anche meglio in evidenza 
la maggior antichità di tutto il resto di quel- 
la fabbrica. 

Ma se per quella diversità di stile, non 
che per le altre ragioni già dianzi addotte, 
si fa palese come l’ origine di quella basilica 
dee essere anteriore al duodecimo secolo, 
ed all’undecimo ancora, nel quale quella 
maniera dell’antico gottico era già domi- 
nante nelle nostre contrade, sarà forza al- 
tresì di confessare che quell’ edifizio dee 
parimente essere più antico del regno di 
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Carlo Magno, so sì pon mente che nella 
sua struttura primitiva non si ravvisa nè 
pur uno ancora di que' caratteri, per cui, 
come è già stato dimostrato, si distingue 
r architettura ecclesiastica, che fu propria 
del periodo che scorse appunto fra i tempi 
di quel gran monarca ed il mille, quella 
del nono, cioè, e del decimo secolo. 

Ma la sua età sia pure anteriore a quel 
regno glorioso, potrebbesi rispondere da 
chi non fosse pago ancora e delle prodotte 
autorità, c delle altre cose qui dianzi ra> 
gionate, non ne seguita però che la chiesa 
di san Frediano sia stata certamente edi- 
ficala durante la dominazione dei Longo- 
bardi. La medesima architettura, cioè la 
romana imbarbarita, si praticava pure al 
tempo dei Goti, nel secolo antecedente; 
non vi è dunque ragione sufficiente per do- 
verla ascrivere a questo piuttosto che a 
queir altro periodo. 

Questa difficoltà sembrerà assai fondata 
finché noi saremo contenti al dare un'oc- 
chiata così di volo alle fabbriche del secolo 
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dei Goti, come a quelle dei tempi longo- 
bardici; appena ne sembrerà di fatto che 
passi alcuna diflerenza fra la maniera di 
edificare delle due età. Ma sarà altramente 
se ci faremo ad esaminare per minuto e 
Tuna e T altra architettura in ciascuna sua 
parte,. Vedremo che l’arte in quel tempio 
lucchese, come in tutte generalmente le edi- 
ficauoni del suo secolo, è anche più scorret- 
ta assai e trascurata che non si mostra nelle 
basiliche dei Goti in Ravenna, e nelle al- 
tre di quel torno; che in queste l’oblio, 
e la confusione degli ordini neppure è spin- 
ta ancora tant’ oltre quanto si ravvisa nef 
tempio di san Frediano. 

Si vedrà ancora che, mentre dominarono 
i Goti, fuVono in uso certe pratiche nel 
fabbricare, le quali mai avverrà, od assai 
più raramente, che si osservino adoperate 
negli edifizi italiani del tempo dei Lon- 
gobardi. . , 

Fra quelle pratiche è degna di nota quel- 
la, seguita per lo più sotto i Goti e sotto 
gli csarchi, d’impostare gli archi, non già 
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direttamente sul capitello della colonna, co- 
me si praticava già per lo innanzi, ma si 
bene su certi guancialetti, gole o cimase 
doriche collocate a guisa di architrave tron- 
cato sui capitelli medesimi Con questo 
ripiego intendevano forse gli architetti d' al- 
lora di dare una base più solida ed ampia 
al peduccio dell' arco; ed inoltre mentre 
volevano continuare a giovarsi dell'uso già 
reso universale di voltare gli archi sulle co- 
lonne, e dell'uso ancora dei peristili, per 
cui tanta grandezza e magnificenza veni- 
vano a ricevere le loro fabbriche, ebbero 
forse in mente di conservare in tal guisa 
una qualche reminiscenza dell' architrave 
degli antichi. 

La pratica tutta bizantina di quelle ci- 
mase, di cui rimane pure qualche esempio 
nelle fabbriche di que' tempi in Costanti- 
nopoli , e nelle più antiche moschee degli 
Arabi , come in quella di Cordova , portata 
da prima in Ravenna , e resa ben presto 
comune in tutta Italia, durante quel pe- 
ci) O'ÀciieoDiT. Op. cit. Tav. XVII. a. i5. ao. ai. 
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riodo , giova soprattutto a dlfi*erebziare T ar* 
chitettura d' allora da quella dei tempi cir- 
costanti. Si vede effettivamente usata in 
Ravenna nel tempio di san Vitale, nella 
basilica di Classe, ed in tutte le altre di 
^ quel torno. La vediamo in Roma nel tem- 
pio di santa Costanza, nella basilica di 
san Lorenzo, in santo Stefano rotondo 
in Rimini nella chiesa di san Gregorio; a 
Perugia nel tempio di sant’ Angelo a 
Terracina ed in Ravenna medesima negli 
avanzi dei palazzi creduti di Teodorico. Si 
vedono finalmente quelle gole o cimase nel- 
la cattedrale di Parenzo nell’ Istria , ed in 
altri edifizi con ragione creduti, non meno 
che gli accennati, propri del quinto, o del 
sesto secolo. 

Ma straniero alla romana architettura, 

quell’ uso fu abbandonato col cadere della 

potenza dei Goti e dei Greci, e, per quanto 

è a mia notizia, non ve n’ha più esempio 

nelle province italiane dal sesto secolo fino 
• ... > 
(0 D’AcmcoDOT. Op. cU. Tav. XVII. XXI. XXIII. XXXIII. 
(a) Oainri, Sull’ antico tempio di S, Angelo di Perugia, face. 36. 
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ai giorni del Bruoelleschi e deli' Alberti, 
i quali nel richiamare P arte sulle buone 
vie degli antichi, più d'una volta si sono 
serviti di que' guancialetti , nella basilica di 
santo Spirito, per esempio, nella loggia dei 
Rucellai, ed in altre loro fabbriche di Fi-t 
jrenze. Ed il non averli io mai veduti po^i ^ 
in pratica in alcuno degli edifizi dei Longo> 
bardi, che mi è venuto fatto di osservare, 
è per me un nuovo motivo per credere che 
il deterioramento dell' architettura andò 
sempre crescendo, per alcun tempo alme-, 
no, mentre quel popolo occupò queste no- 
stre contrade. Perchè quantunque l’uso di 
quelle cimase o gole, ora diritte ora ro-. 
vescie, non fosse bastante a riparare alla 
pratica, allora già invalsa generalmente, di 
voltare gli archi sulle colonne, pratica di- 
fettosa certamente, ma forse non tanto quan- 
to si va dicendo, perchè quelle fabbriche 
con tutte le loro imperfezioni, dopo tanti 
secoli c tante vicende, vedonsi anch'oggi 
contrastare robustissime col tempo, erano 
però quelle cimase assai opportune onde 
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scansare un altro inconveniente, spesso ine- 
vitabile nella necessità in cui erano allora 
gli architetti di valersi di materiali già stati 
messi in opera altre volte, di ogni forma 
e di ogni proporzione*, quellb cioè di do- 
ver impostare sopra un piccolo capitello la 
base di un arco di maggior larghezza, la 
qual cosa si vede appunto nella nostra 
chiesa di san Frediano; ovvero di dover 
ricorrere al brutto compenso di ristringere 
o menomare la base o peduccio dell’arco, 
a fine di metterlo in giusta proporzione 
coll’abaco del capitello destinato a soste- 
nerlo, siccome ho veduto essere stalo fatto 
nella basilica ostiense di san Paolo, fuor 
di Roma. 

Continuando però il confronto delle ope- 
re dell’ architettura di que’ due periodi , si 
troverà ancora che nelle basiliche di Ra- 
venna del quinto e sesto secolo, ed anche 
in quelle di Roma di quell’ età , frequenti 
assai si osservano i nomi propri rappresen- 
tati in monogrammi e scolpiti or sopra le 
cimase anzidetto , ora sui capitelli; e che 
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frequenti pure tì sono i musaici di quei 
tempi medesimi, di un lavoro tuttavia assai 
ragionevole; e sculture ancora non per anco 
cadute nelF estrema barbarie. Negli edifizi 
dei Longobardi , all' incontro , non mi è 
ancora avvenuto di vedere alcuno di quei 
monogrammi propri dei loro secoli; e ra- 
rissimi vi sono i musaici; e le sculture di 
un’ esecuzione molto peggiore, ed anche di 
uno stile già alquanto diverso da quello 
dei secoli precedenti. 

Nel tempio di san Frediano, se si ec- 
cettuano pochi capitelli con rozzi fogliami 
appena accennati, e due figure di aquile 
di un opifizio poco migliore, le quali sono 
in atteggiamento di stringere nei loro artigli 
un quadrupede simile ad una lepre o ad 
un coniglio, non si vede altra opera di 
scarpello che si possa credere del tempo 
della sua edificazione. 

Una di quelle due aquile sta colle ali 
spiegate sul comignolo del tetto, dove è 
ora la tribuna, guardando verso: quella par- 
te, dove era volta da principio, secondo 
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che io estimo, la porta maggiore di quella 
chiesa , vale a dire verso l’ occidente iberno; 
r altra, che è in bassorilievo, è situata 
dentro la chiesa, ma in luogo altissimo, 
sopra la cornice. 

Potrebbersi, per ventura, considerare 
quelle aquile quai simboli religiosi, come 
altre somiglianti sculture dei bassi tempi 
che vennero dopo. Ponendo io mente per 
altro al luogo dove quelle sono collocate, 
ed alla lontananza loro dagli occhi di chi 
entra o si accosta al tempio, al secolo in 
cui furono poste colà , e più ancora al fatto 
che altre aquile a quelle in tutto somi- 
glianti si vedono pure sopra edifizi profani 
dei bassi tempi, quali sono alcuni pubblici 
palagi in Milano, in Monza ed in altri luoghi 
della Lombardia, io non sono di quel pa- 
rere; e nell’incertezza direi piuttosto che 
da principio rappresentassero qualche em- 
blema favorito della nazione dei Longo- 
bardi, come già la vipera presso quei di 
Benevento, la quale si vedeva pure innal- 
zata colà sopra le colonne e gli edifizi; 
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ovvero T impresa di qualche loro monarca. 
Di fatto anche i duchi di Milano, in tempi 
meno lontani , hanno talvolta rappresentate 
quelle stesse aquile colla lepre nel loro 
stemma gentilizio, come si può vedere sui 
mentovati palazzi; quasi volessero con ciò 
dichiararsi successori dei principi longo- 
bardi nel dominio degli antichi stati di 
quelli. Ma tutte queste cose non sono che 
conghietture, le quali non lasciano però 
qualche volta di condurre alla verità, 
t Finalmente anche dalf antica forma o 
figura della basilica di san Frediano, pa- 
ragonandola con quella delle basiliche ra- 
vennati del tempo dei Goti, si può argo- 
mentare che tutte non sono opera della 
stessa età. Per ciò che in origine la pianta 
di san Frediano, come è già detto, rap- 
presentava una cotal figura di croce latina, 
quella che divenne poi consueta negli edi- 
fizi sacri della gottica architettura ; nessuna 
delle chiese ravennati, all'incontro, si vede 
ordinata in tal guisa, ed anche in Roma 
appena se ne ha qualche esempio in talu- 
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na idelte basiliche costantiniane del quarto 
secolo. 

; Queste ed altre somiglianti disparità , 
anche in una i maniera medesima d'archi- 
tettura, bastano, se non erro, a segnare 
in quella due età, o perìodi differenti; così 
che io conchiuderò che, prescindendo anche 
da ogni altra considerazione, consultando 
solamente i particolari che sono propri della 
costruzione del detto tempio di Lucca, si 
dovrà dire che la sua edificazione neppure 
si può assegnare al tempo dei Goti ; ma 
dovrà trovar luogo fra il sesto ed il nono 
secolo, in quel medesimo periodo, cioè, 
nel quale, c per T autorità dei documenti 
contemporanei, e per la tradizione degli 
scrittori , sappiamo quella aver avuto effetto 
veramente. 

Di più ancora, oltre che Lucca nè al 
tempo dei re goti, nè sotto i primi esarchi 
fu mai città di tal riguardo onde poter in-^ 
naizare un edifizio così grandioso; quando 
l'avesse pur fatto o in quel tempo, o prima 
ancora, essendo il tempio di san Frediano 
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situato allora nel pomerio della città, non 
è probabile che T esercito di Narsete non 
l'avesse rovinato nel memorabile e lungo 
assedio dell'anno 553, di cui si è già par- 
lato poco fa. - 

. r • ( 

s. II. 


Del tempio di san Michele 
in Lucca. 


Il sècondo edifizio lucchese che io ho 
in animo di proporre qual altro esemplare 
dell'architettura italiana propria dei secoli 
ne' quali ebbe dominio fra noi la nazione 
dei Longobardi, è il tempio dedicato al- 
r arcangelo san Michele in Lucca, detto in 
JbrOj perchè sorge isolato sulla piazza mag- 
giore di quella città, di cui è tuttora uno , 
dei più antichi e nobili ornamenti. , 

La prima sicura notizia che ne abbiamo 
si trae da un atto autèntico' di donazione, 
in cartapecora, dell'anno 795, il quale si 
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conserva neir archivio di quel vescovado, 
e si può vedere per intiero fra i documentr 
di quel secolo già pubblicati dal Bertini^ 
ivi sif leggono le seguenti paròle: Regnali-^ 
te donino nostro Garulo gratta Dei rex 
Francorum et Langubardorum^ adque pa^ 
tricio Ronianorum quo coepit Langubar-^ 
dianiy etfilio ejus donino nostro Pippino 
rege, anno regni eius vigisimo secando, 
et quintodecimo , mense octubrio, indi- 
cione quarta. Manifesta sani ego Gun- 
dolpertus filio b. ni, Gumperto, quia per 
hanc cartula prò anime meae remedium, 
Deo et tibi ecclesia beatissimi sancti An- 
geli sito ad foro, infra hanc lucanam ci- 
vitateni, ubi Gudiprandus presbiter recto- 
rem esse videtur , casa mea illa etc. 

Ma come apparisce da questo documento 
quel tempio era già aperto al culto divino, 
ed affidato alla cura di un rettore per nome 
Gudiprando in quell’ anno 795, che fu il 
vigesimoprimo già terminato dopo la ca- 
duta di Pavia. La fondazione di quel tem- 

<i) Bixtiri. Storia eecUt, luechet*. Voi. I. dee. CXV. 
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pio è dunque più antica; la trovo anzi a 
chiarissime note accennata in un' altra so- 
migliante scrittura del medesimo archivio, 
deir anno 764, nella quale, fra le altre cose, 
si legge in quel soli tr»’ barbaro stile: Re~. 
gnante donino nostro Desiderio, et AdeU 
ghis regibus, anno regni eoruni Deo pro~ 
tigentem, octavo et quinto, mense magio, 

indictione secunda, felici ter Hinc 

itaque ego Teutprand... edificavi ecclesia 
in territorio meo, hic infra civitatis lu- 
cense, in. onore' beati sanati archangell 
michaelis, cum coniuge mea Gumpranda, 
prò remedio anime nostre .... do, duno, 
trado, donatoque esse volo in primis fun- 
damentum infra civitatem, ubi ipsa ec- 
clesia beati sancii archangeli Michaelis 
fondata est eie. 

In questa pergamena non vedesi vera- 
mente indicala la situazione di quella chie- 
sa : ma ciò uon dee recar dilBcoltà , poiché 
la specificazione in foro, essendo cosa di 
semplice popolar convenzione, non poteva 

(>) Bidtim. Op. cil. Voi- 1. Docuiii. LViH. 
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ancora essersi fatta comune nell' Istante me- 
desimo della sua edificazione; nè pare che 
sia mai stata di un uso generale, perchè 
neppure si trova accennata in un'altra per> 
garaena del medesimo archivio dell' an- 
no 796, dove per altro non v’ha dubbio 
che di quel medesimo tempio situato in. 
foro si ragiona, poiché sappiamo che in 
quell’anno ne era tuttavia rettore quello 
stesso prete Gudìprando già nominato nella 
riferita carta dell’ anno 795 antecedente.. 
Ecco le parole che ne fanno fede nel detto 
documento del 796: Pro remedium anime 
ipsius qd. Insi de trans Auserclo afferò 
DeOy et tibi ecclesie beati sancti Angeli y 
sito infra hanc lucanam civilatemy ubi 
Gudiprando presbiter rector esse vide- 
tur etc. 

Quel tempio medesimo si trova però 
nuovamente distinto colla detta qualifica- 
zione nel secolo seguente in due altri do- 
cumenti del medesimo archivio degli an- 
ni 845 ed 864. Nel primo si legge che 

(1) Beutiiìi. Op. cit. Voi. 1. facr. 409. 



Ambrogio vescovo eli Lucca concede ad 
Àgano, che era già stato conte, a titola 
di livello, per anni cinque: Ecclesiam 
S. Michaelis archangeli sita infra civi~ 
tateni ista lucense, ubi dicitur foro 
Nel secondo abbiamo: In comulatione 
dare videor libi q. s. Hieremias episcopus^ 
ad parte ecclesie vestre sancii Michaelis 
Jrcangelis sita infra Itane Incanam ci- 
vitatem ad foro, idest una petia de ter- 
ra etc. 

La carta ora allegata dell’anno 845 fu 
pubblicata dal proposto Muratori, il quale, 
avendo a parlare di quella chiesa, l’aveva 
giudicata d’origine longobarda colla sola 
scorta della sua critica, considerando che, 
nei secoli di mezzo, era universale presso 
le barbare nazioni la divozione verso sanMi- 
diele arcangelo: Insignis basilica Ticini 
condita .... longe est veri similius opus 
esse Langobardorutn regurn .... Altera 
quoque Lucae visitur ad eadem tempora 

(0 MunAToni. Anliq. med. nevi. Voi. I. diss. Vili. col. 4<>5. 

O) Bedtim. 0/>. ciu Voi. II. ilocum. L. in appcod. 
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originem, ut pillo, referens. Magna pro^ 
fedo lune populorum devolio erga- bea- 
tissinium Jrchangelum fuit Ma quel 
grand’ uomo non aveva posto mente’ che 
lo stile deir architettura è alTatto diverso 
in quelle due chiese. > 

' Ora, accertata in tal guisa la vera età 
di quel sacro edifìzio , fondato poco prima 
dell’anno 764, come dicemmo, passiamo 
ad esaminare la sua struttura, la quale non 
ha punto mutato la sua forma nè i suoi 
caratteri nel venire fino a noi, come si 
dirà meglio fra poco; anzi è tuttora di una 
mirabile conservazione. Dirò pertanto che 
la chiesa di san Michele in foro, coniecchè 
sia per vastità assai minore del tempio di 
san Frediano, di cui si è trattato nel pre- 
cedente paragrafo, in tutto H rimanente 
della sua fabbrica è però a quella quasi 
intieramente conforme ancora, per quanto 
debba passare poco meno d’ un. secolo fra 
la fondazione dell’’ uno e dell’ altro. La sua 
pianta come la sua alzata sono parimente 

( 1 ) Mubatoiii. jiiUùj. nud, ae¥Ì. Voi. II. dUs. XXV^II. c. 58i. 
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quelle di una basilica in forma di croce 
latina, edificata sulla norma deli' architet- 
tura romana dei secoli di mezzo. 

' Ala se in san Frediano, parlando del 
suo interiore, una sola colonna grossamente 
lavorata colla seghetta, e tre capitelli roz- 
zissimi e non piu si trovano che si possano 
tenere per opere della medesima età del- 
r edifizio , essendo , come si è già notato 
di sopra, tutti gli altri suoi materiali o 
residui di altre più antiche fabbriche, ovve- 
ro lavorati nelle diverse età dei suol re- 
stauri; nel tempio di san Michele, alfin- 
tontro, parlando pure del solo suo interno, 
la massima parte delle sue principali de- 
corazioni sono certamente state fatte nel 
tempo stesso della sua edificazione. Tali 
sono le sue colonne in numero di dodici, 
tutte di eguali proporzioni, tutte di un 
solo pezzo salvo una, e di una qualità soia 
di marmo che è il bianoó ordinario del 
vicin monte: Per che i Pisan veder Lucea 
non panno. Tali parimente sono le basi 
delle colonne stesse, attiche tutte, e ben 
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assestate col rimanente dell' ordine; tale 
finalmente la maggior parte dei .capitelli, 
i quali, benché sieno di varie forme, uè 
sempre conformi alle leggi dell' ottimo stile, 
tutti appartengono però od all'ordine co- 
rintio od al composito; distinzione arbitra- 
ria, non conosciuta probabilmente ancora 
a que' tempi, perchè a parlar veramente, 
siccome tutto 1' ordine non istà nel capi- 
tello, cosi la sola varia configurazione di 
questo non basta a formare ordini diversi. 
Corintie sono pure le proporzioni degli archi 
coi loro intercolonni. Di modo che egli è 
evidente che quivi è già un certo miglio- 
ramento dell'arte, nè più si vede quella 
confusione di tutti gli ordini che regna 
ancora nell’ architettura di san Frediano. 

Oltre a ciò qui, per la prima volta, ci 
si presenta, una nuova qualità di costru- 
zione non più veduta per lo innanzi nelle 
chiese italiane di romana architettura. Quivi 
gli archi, tutti semicircolari ancora, i quali 
in numero di otto per parte dividono la 
chiesa in tre navi sopra un solo piano. 
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non sono più tutti impostati sopra colonne, 
secondo P uso costante di prima, ma nel- 
r ultimo luogo, prima di giungere alla tri- 
buna, invece della settima colonna sorge 
un pilone di forma già alquanto gottica, 
cioè fiancheggiato da ante o parastate o pi- 
lastri incassati, che si voglian dire, i quali, 
oltrepassando i capitelli e la solita cornice, 
sb alzano fino alla sommità dell' edifizio. 
Quella- cornice poi situata, come in san Fre- 
diano, a mezza altezza fra gli archi ed il 
palco, circonda internamente tutto il tem- 
pio^ ed è nulla più che una semplice gola 
colla sua cimasa o corona. 

Quivi pure le finestre non si vedono più 
così ampie come in quel tempio, ma sono 
anzi così strette e lunghe come erano in 
antico quelle della basìlica di san Clemente 
in Roma, vale a dire, nella proporzione 
di uno a cinque ; sono fatte a guisa di fe- 
ritoie con lati divergenti e dentro e fuori, 
e per la maggior parte ben conservate nel 
loro primo essere; quelle che si vedono 
con arco di sesto acuto sono opere moderne. 
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Da tutti questi particolari risultano no- 
tizie preziose, ed assai rilevanti per la storia 
deir architettura in un periodo si poco illu- 
strato finora. Per ciò che per quelli si fa 
palese primieramente come, in quel mezzo 
secolo o poco più, che era scorso dopo 
P edificazione di san Frediano, P architet- 
tura italiana ebbe veramente a subire essen- 
ziali mutamenti; in secondo luogo come 
P architettura medesima , e con essa le altre 
arti del disegno, avanti il regno di Carlo 
Magno, e prima che questo principe col 
suo esempio desse loro P impulso nelle altre 
contrade d' Europa , presso di noi già ave- 
vano incominciato a dar nuovi segni di vita, 
ed a sorgere ^alP avvilimento in che erano 
cadute nel secolo precedente dopo i tristi 
giorni di Alboino , e dei primi suoi succes- 
sori ; e finalmente per le accennate innova- 
zioni si fa manifesto che allora la nostra ar- 
chitettura nel suo risorgere , invece di ritor- 
nare verso i suoi principi i, cioè ai greci fonti 
purissimi d'onde era derivata, se ne allonta- 
nò anzi più che mai, cominciando a volgei^i 
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passo a passo ali’imilazione dello stile orien» 
tale che gli, Arabi, penetrati poco prima iii 
Occidente, difibodevano allora per ogni Iato. 
‘ Abbiamo dunque nel tempio di san Fre> 
diano in Lucca uno degli ultimi esemplari 
della romana architettura dei secoli di mez- 
zo incontaminata ancora dalle straniere no- 
vità, giunta però all'estremo suo grado di 
scadimento; ed in quello di san Michele 
in foro un primo saggio del suo risorgi- 
mento, e del passaggio che fece poi nel 
secolo seguente verso la maniera gottica, 
la quale,' in onta della superiorità e del- 
l’eccellenza degli ordini greci, dovea pure 
finalmente essere loro preferita, e sola per 
ben sette secoli dominare per tutto da so- 
vrana instabile e capricciosa. . 

• Or qui se mi fosse lecito di avventurare 
qualche conghicttura sul tempo preciso in 
coi ebbe principio il mentovato passaggio 
dell' architettura dall’ uno all' altro stile ; 
io direi che ciò debbe essere piuttosto av- 
venuto mentre regnava Liutprando che in 
altro periodo dell’ ottavo secolo, e piut- 
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tosto per opera di lui che dei suoi suc- 
cessori. Quel priacipe magnanimo ed ope- 
roso, fondatore di parecchie basiliche e di 
altri edifizi, avea passata fuor d' Italia una 
gran parte della sua prima età. Vincitore 
dei Greci, e divenuto signore per alcun 
tempo di Ravenna e di tutta la Pentapoli, 
die’ campo ai suoi Longobardi di conoscere 
colà la maniera di fabbricare tenuta dagli 
Orientali. Potè egli stesso vedere gli edifizi, 
e le arti degli Arabi nella Provenza, dove 
combattendo contro di loro ebbe ad acqui- 
star fama di valente capitano. Dagli Arabi 
stessi egli' ricevve probabilmente quel cubi- 
to, tante volte mentovato nelle scritture dei 
secoli seguenti, il quale, d’origine egizia- 
na, per quanto pare, ai suoi giorni appunto 
avendo principiato ad essere conosciuto in 
Italia, ed a subentrare al piede antico di 
Roma, ebbe da lui la denominazione di 
piede legittimo di Liutprando , che in al- 
cuni luoghi conserva anche di presente 

(0 DtlU mitta-f. lucchesi ecc. pag. i5, nel primo voi. Hrjli 
•tli HtlU R. Accademia Hi Lucca, 

A ^ ^ 
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• Ma il risorgimento dcirarte di edificare, 
il quale, durante il regno di Liutprando, 
dovea già aver dato qualche passo , pro- 
gredì maggiormente dopo la . metà dello 
stesso secolo ottavo, secondo che se ne può 
giudicare dall’ architettura del nostro tem- 
pio di san Michele di Lucca, e più ancora 
per le fabbriche grandiose di Carlo Magno. 
Al cenno di quell’ uomo straordinario, che 
solo avrebbe sottratto T Occidente dalla 
barbarie, se i popoli fossero stati a ciò 
disposti, ogni cosa si scosse, e die’ segno 
di novella esistenza ; ma le riforme già dal 
suo genio preparate ebber fine colla sua 
vita; chè sotto gli imbelli successori di lui 
ogni cosa ebbe a ricadere in uno stato di 
languore anche peggiore di prima, nel se- 
colo decimo massimamente. Anche l’archi- 
tettura, non più ' intieramente romana, nè 
ben gottica ancora, per due secoli rimase 
stazionaria , e quasi senza chi la esercitasse. 

Ai tempi di Carlo Magno il sig. D’Agin- 
court ascrive la fondazione ovvero la rin- 
novazione delle basiliche romane , già dianzi 

\ 
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mentovate, di san Giovanni a porta latina 
dei santi Nereo ed Achilleo ecc., riedifi- 
cate veramente ai suoi giorni, come ne fa 
certi Anastasio il bibliotecario, o per Adria- 
no I, o per Leone III suo successore. Tutti 
quegli edifizi ne presentano, non diversa- 
mente che il tempio lucchese di san Mi- 
chele in foro^ le prime tracce dell’ anzidetto 
passaggio dall’ una all’ altra architettura ; e, 
quand’ anche non fosse altramente ben di- 
mostrato , che tutti appartengono alla stessa 
età , ciò si dovrebbe dedurre dalla sola uni- 
formità e convenienza del loro stile. 

Nel rimanente , per ritornare al mio pro- 
posito, è da notare come non vi è docu- 
mento, tradizione od indizio veruno che ci 
possa indurre a sospettare non che a cre- 
dere che il nostro tempio, dopo l’accen- 
nata sua fondazione, sia stato in alcun tem- 
po od intieramente rifabbricato, o ridotto 
in altra forma. Anzi, se già nell’anno 845 
non fosse stata quella chiesa una delle pri- 
marie della città, come è di presente, non 
pare probabile che sarebbe stata conceduta 
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in livello, ossia in benefizio, secondo la 
disciplina d' allora, ad Agano, il quale, co> 
me è già stato detto qui sopra, era stato 
conte, e forse conte di Lucca medesima. 
£ neppure è da supporsi che in quel torno, 
che fu dei piu propizi e felici per quella 
città, una chiesa meno nobilmente fabbri- 
cata sarebbe stata innalzata in mezzo al 
foro, ossia alla piazza maggiore, dove so- 
levano gli antichi collocare appunto la ba- 
silica, il più frequentato e cospicuo luogo 
delle loro colonie o municipi!. 

Le sole mutazioni ed aggiunte , cui è 
andato fin qui soggetto il tempio predetto 
di san Michele, consistono nel solito rial- 
zamento della tribuna sul piano della chiesa, 
nella pluralità degli altari coi loro vari orna- 
menti i quali occupano ora non poca parte 
delle navi laterali, c nelle volte le quali 
sono state sostituite in luogo del palco o 
della travatura che vi era in antico. Del 
resto la sua forma c la sua architettura 
interna non furono punto alterate , e ri- 
mangono tuttora quali erano da principio. 
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Neir esteriore di queir edifizio , ali' in- 
contro, ogni cosa fu rinnovata nei primi 
secoli dopo il mille, quando prevalse la 
smania delle decorazioni, e di ciò si con- 
servano le memorie. Ai muri laterali ed 
all'abside, già costrutti in origine di marmi 
bianchi squadrati più grandi ed assai meglio 
commessi insieme che non sono i macigni 
di san Frediano, furono aggiunti non pochi 
ornati sul gusto di quella maniera dell'antico 
gottico che dominava , nel duodecimo secolo 
e nel seguente ancora, nella Toscana. 

La sua facciata , divisa ora in cinque or- 
dini di peristili, o file di piccole colonne di 
ogni forma , posti gli uni sugli altri, e carica 
di 'mille strane decorazioni, è parimente di 
uno stile affatto diverso da quello della pri- 
miera semplice costruzione dell' edifizio. 
Quella facciata è fatta sulla foggia dì quella 
della cattedrale di Pisa, innalzata da Rinal- 
do verisimilmente nello stesso secolo duode- 
cimo e di quella ancora fatta da Mar- 
chionne per la pieve d' Arezzo, nell’anno 


(0 CiAHPi, Snifi-estia piilnitft nvl. inrdite. Imc, i6. 
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1 a 1 6 ; /e quali facciale, come scrÌTC Gior- 
gio Vasari nella vita di Arnolfo, non erano 
pur fuori del buon ordine, ma quasi fuor 
d* ogni giusta e ragionevole proporzione. 

L'architetto di quella facciata fu pro- 
babilmente quello stesso Guidetto il quale, 
sul cadere del secolo duodecimo , edificò 
variq chiese in Lucca, e vi fece pure so- 
migliante a questa di san Michele, la fac- 
ciata della cattedrale, ponendovi il suo nome 
coiranno 1204 

(0 CiAMri. Op. cit. face. lai. Ndla grandiosa, recentissiina 
opera che ha per litoio : ArchUteture civile thèorique et pratique, 
enrichie de V histoire descriptive dee èdificet etc. del eh. consi- 
gliere car. Da WiBSEKiBC C Voi. IIL pag. 33. 44- Vav. LXXIV,- 
LXXVI. ") si può redere una breve descrizione con pianta ed al- 
zata, di questo tempio di Lucca, e di quelli ancora di san Mar- 
tino e dì san Frediano nella medesima città. Spiacemi però di 
non poter aderire pienamente a ciò che si asserisce da quel- 
r illustre scrittore intorno all'età, ed a' vari altri particolari 
di quelle chiese non solo, ma di quelle ancora di san Micheler 
di Pavia, di san Tommaso in Limine ( ivi pag. a6. aj. Tav. f. 
e XLl. ), di sant' Andrea di Vercelli (ivi p. 194 . Tav. CXCII. 
e di non poche altre dei bassi tempi nel rimanente d'ItalU^ 
Perciocché io avviso che la storia dell' architettura, e delle altre 
arti non poserà mai su basi ben ferme finché l'età, e le vicende 
dei loro monumenti, prima d'ogni altra cosa, non saranno di- 
mostrate con autorità irrefragabili, o con validissimi raziocini; 
le tradizioni e le popolari opinioni, sono guide troppo spesso 
fallaci in sì fatte ricerche. 




Digitized by Google 



273 

Ma, come ho già avvertito dianzi, nè 
questo tempio nè quello di san Frediano 
sono i soli in quella città e suo contado 
a far fede dello stato dell' architettura ita- 
liana nei secoli dei Longobardi. Sono tutta- 
via colà parecchie altro chiese le quali non 
solo si sa, per autentici documenti di quegli 
archivi, che traggono di là similniente la 
loro origine, ma nella massima loro «parte 
si mostrano ancora' quali furono la prima 
volta edificate. Fra queste, nella città, sono 
degne di particolar . menzione quella dei 
santi Giovanni e Reparata, cattedrale un 
tempo, della quale parla il vescovo Wal- 
prando nel suo testamento delPanno 754 
le sue colonne sono d’ antico lavoro e di 
scélti marmi. Quella parimente di san Pier 
Somaldi, che era già ulfiziata neU'anno 763, 
poiché di essa in una pergamena di quel- 
Panno si Aistolf rex per sitiirn 

cessionis preceptuin donavel et conJirnia~ 
vet ecclesia et monaslerio S. Petti fun- 
dalo a qd, Sumiiald hic prope muro huins 

(1) Beitim, Slor. eeelesùut. lucchese. Voi. I. face. 317. 

18 
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civilatis ( lucanae ) Auriperti piclo- 

ri Quella ancora di santa Maria forisi 
portar», dove sono pure in buon numero 
le colonne state prese da altri più antichi 
edilìzi, la quale era già bisognevole di essere 
restaurata sul finire del secolo ottavo, e do- 
vea essere già di più antica data nell'an- 
no 844, poiché, in un altro somigliante 
autentico documento di quell'anno, abbia- 
mo che il vescovo di Lucca Ambrogio al- 
livella parte della chiesa di santa Maria 
forisportam : sita prope miirurn istius ci~ 
vitatis quas ipse genitor iioster, et qd. 
Teuderad ad manus suas habiierunt 
Ora 1 ' architettura di tutte queste chiese 
e delle altre che ho ommesse per brevità , 
non è punto diversa da quella dei due 
templi lucchesi dei quali si è fin qui par-* 
titamentc ragionato, e delle chiese anzi- 
detto di Roma spettanti ai tempi di Carlo 
Magno. Nè diversa è quella di parecchi altri 
sacri edifizi delle vicine città e diocesi di 

s 

(!■;) Beutim. Op. cit. Voi. I. face. 

(•>)^I!ai;riM. Op. cil. Voi. II. dor. XXVII. 
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Pisa e di Pistoia, che si sa parimente essere 
state fondate nelP età dei Longobardi. Ella 
è tuttavia la romana dei secoli di mezzo, 
comune a tutte le edificazioni europee an> 
tenori alla venuta di quel popolo in. Italia. 


III. 


Dei sacri edi/izi fondati dai Longobardi in Brescia, 
e nella diocesi di Milano. 


Ma anche nella Lombardia, e singolare- 
mente nella diocesi di Milano, non mancano 
chiese che un’ antica tradizione attribuisce 
alla pietà dei Longobardi. Fra queste non 
vuol essere dimenticata quella dell’antico 
monastero di san Pietro di Clivate, nella 
Brianza, della quale Giorgio Vasari, enu- 
merando i principali templi edificati dai 
principi Longobardi in Italia , scrive che 
fra questi : era il tempio di san Pietro di 
Clivate edificato dal re Desiderio nella 
diocesi di Milano ^ e costrutto, come gli 
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altri di quel torno, a somiglianza delle fab> 
briche di Teodolinda, e delle basiliche’ di 
Ravenna del quinto e sesto secolo che 
è quanto dire con antica italiana archi- 
tettura. 

La medesima cosa notò pure il Corio 
fondato non saprei ben dire su quale au- 
torità, dicendo: Desiderio fece edificare 
quel tempio di Clwate a similitudine della 
chiesa pontificale in Roma; vale a dire 
della basilica del Laterano, una delle con- 
stantiniane. Io non conosco però documento 
o storico alcuno che ne abbia fatto parola 
prima di Landolfo il giovane, scrittore della 
prima metà del secolo duodecimo -, ed 
il Muratori, commentando i racconti di lui, 
soggiunge che la fondazione di quel mo- 
nastero ebbe effetto verso Tanno 755 

( 1 ) yUt dei pittori, nel proemio. Voi. I. face. 33$. ediz. di 
Siena. 

(3) Delle storie di Milano. Parte I. face. 40 . 

(3) Uist, mediolan. cap. 14 . 

(4) Antiffuitatem summam huius monasterii ex Chalco discì- 
mus, qui ad ami. Ch. ^55 de Desiderio rege loquens inter prima 
eius gesta hoc narrat.. . coenobitun Clirati.... condidit etc. Der. 
ilal. script. Voi. V’. pag. 5o. 
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Ma da fonti assai più antichi ed auto- 
revoli deriva la certezza in cui siamo circa 
Petà della chiesa del nobilissimo monastero 
di santa Giulia nella città di Brescia, de- 
dicata al Salvatore , la quale sussiste tuttora, 
benché destinata ad usi profani. La sua fon- 
dazióne è dovuta al re Desiderio ed alla 
regina Ansa sua consorte, fra P anno 757, 
nel quale il duca Desiderio cominciò ad 
aver titolo di re, ed il 761, quando già 
si principia ad aver notizie di quel mo- 
nastero per le scritture contemporanee di 
quelP archivio. 

Un buon numero di que’ preziosi do- 
cumenti è già stato pubblicato dagli scrit- 
tori delle cose bresciane, e dal Martori 
nei volumi I, II, III e V delle sue anti- 
chità del medio evo. Nel più antico fra 
quelli , che è un atto di permuta delP anno 
quinto del regno dello stesso Desiderio si 
legge : Anselperga sacrata Deo abbatissa 
monasterii domini Sahatoris, qui fwi- 
datwn est in civitate Brixia, quam dom- 
nus Desiderius excellentissimus rex, et 
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Ansam precellentLssimam reginam , ge- 
nitores eius ad fundamenlis edijicave- 
runt 

Le medesime notizie trovansi ancora ri- 
petute in parecchie altre di quelle perga- 
mene, ma qui, per non moltiplicare le 
citazioni oltre il bisogno, basterà per tutte 
la seguente, che è dell’anno decimoterzo 
di Desiderio, nella quale abbiamo: Accepi 
a te Anselperga dicala Deo , abbatissa. 
monasterii donini Salvatoris, situm intra 
civitatem brixianam, et fundalum a doni- 
no Desiderio piissimo rege, et ab Ansa 
gloriosa regina genitoribus tuis, auri soli- 
dos secentos etc. 

Insieme col monastero è da credersi che 
Desiderio abbia pure fondata la sua chiesa 
dedicandola al Salvatore, la quale, dopo 
tanti secoli, conserva tuttora la prima sua 
forma , e l’ antica sua denominazione. I par- 
ticolari deir architettura di quel tempio non 
differiscono punto da quelli che abbiamo 

( 1 ) Moratom. Jntiq. medii aei>i. Voi. V. pag. 5oo. 

(a) Horatori. Op, cit. Voi. I. pag- 5i5. 
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veduto essere propri delle chiese longo> 
bardiche di Lucca e della Toscana. Com^ 
quelle ha forma di basilica quadrilunga, 
divisa in tre navi per due peristili di otto 
colonne ciascuno. Come era uso in quelle 
età, la sua porta fu situata in faccia al- 
r Occidente. Le sue colonne, quasi tutte 
di proporzioni e marmi differenti, mostrano 
anche in quel tempio di essere avanzi di 
altre fabbriche più antiche; non cosi i ca- 
pitelli i quali per la maniera delle loro de- 
corazioni corrispondono appunto al genio 
del secolo cui appartengono. Semicircolari 
parimente sono ancora tutti gli archi che 
girano su quelle colonne. La conformazione 
però della volta che copre Ora quella basilica 
non vuol essere considerata essendo opera 
assai meno antica del rimanente. Sotto II pa- 
vimento vi è la cripta o confessione ; ma con 
tutto ciò il suo piano non presenta ancora 
gli scalini ed i rialzamenti propri dei secoli 
che vennero dopo. In somma anche là noi 
abbiamo un altro prezioso modello dei mo- 
do di fabbricare le chiese tenuto dagli Ita- 
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liani mentre stavano soggetti ai Longobar> 
di ; modo tutto conforme ancora alla romana 
architettura dei secoli antecedenti , a 
quella delle altre edificazioni dei Longo> 
bardi , senza mescolanza alcuna di straniere 
novità. 

A quel medesimo periodo, anzi al set- 
timo secolo, si ascrive pure comunemente 
la vecchia cattedrale di Brescia, la quale, 
in forma di maestosa rotonda, con volta 
emisferica, con grandi archi di tutto sesto 
girati su piloni, è* colà tuttora aperta al 
culto divino. Ho gran dubbio però se que- 
sta opinione sia ben fondata; e ciò primie- 
ramente perchè la più antica notizia certa 
che ne abbiamo, per * documento irrefra- 
gabile, qual è il sermone del vescovo di 
Brescia Ramperto non è anteriore al- 
r anno 838. In secondo luogo perchè os- 
servo che la forma di rotonda, già raris- 
simamente adoperata ad uso di templi da- 
gli antichi Romani, è allatto senza esempio 

(i) Sermone terzo, nella raccolta dei Padri antichi bresciani, 
p«g. 3gi. • 


Digitized by Googl( 



28 i 

fra gli edilìzi che sappiamo sicaramente es^ 
sere stati innalzati, per servire dì chiese 
o di cattedrali, nelle province sottoposte 
ai Longobardi, prima della presa di Pavia. 
Finalmente perchè, quand'anche s'abbiano 
a tenere per cose egualmente irrefragabili 
quelle che si leggono nella cronica bre- 
sciana scritta dal notaro Rodolfo, non pri- 
ma del secolo undecimo , se si vorranno ben 
ponderare le parole di quella storia , si ve- 
drà forse che non al duca Marquardo, od 
al vescovo Anastasio, nel settimo secolo, 
si dee attribuire la fondazione di quel tem- 
pio, ma piuttosto al conte Raimone, ai 
tempi di Carlo Magno <0, il quale non 
potè per altro condurla a termine, poiché, 
come scrive quello storico, essendo venuto a 
morte nell'anno 789: honorabiliter sepid- 

(t) ilaimo Comes Brìssie,,,. cum àudiret quam bone reaorda- 
tionis essent nomimi ducum Marquardi et Frodoardi , quorum 
wms incrperat edijicare a fundamentis , et Jilius per/ècerat gran- 
dem et celeberrimam civitatis basilicam, et cui numera et aditi- 
torium rex Grimoaltlus etiam conluUrot, ipse cepit f andare ti- 
milcm basilicam ... . sed non complevit. Ridulphi Piot. Chronica 
presso il Biemmi, nella sua Storia di Brescia. Voi, II. face. i5. 
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tìis est in ecclesia malori S. Petri, indi- 
elione XII. 

Ma lasciando che ciascuno tenga in ciò 
la propria sentenza, a me basterà notare 
che lo stile dell’ architettura di quella ro- 
tonda nulla presentando ancora che non 
sia conforme alla maniera italiana dei se- 
coli di mezzo, niuno argomento si potrà 
da quella dedurre contro la tesi finora 
esposta e difesa da me; e, nulla ancora 
ravvisandovisi che tenga di quella foggia 
del gottico che già si vede dominare nelle 
basiliche di Pavia, e nelle chiese del con<i 
tado di Bergamo proposte dal cav. D’Agin- 
court quali esemplari del modo di fabbri- 
care seguito nel settimo secolo e nell’ ottavo, 
ninna conclusione parimente si potrà trarre 
dall’ architettura di quella cattedrale in fa- 
vore del sistema di quell’ esimio scrittore, 
che, per amore del vero, io ho dovuto com- 
battere finora, benché mio malgrado, come a 
discepolo si conviene verso il suo precettore. 

Dunque non solo le chiese dei Longo- 
bardi che sono in Lucca e per la Toscana^ 
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ma quelle ancora che sussistono tuttavia 
nella Lombardia, concorrono egualmente a 
far manifesto come nell* ottavo secolo , e 
molto più nel secolo precedente, la ma- 
niera di edificare in Italia non si allonta- 
nava ancora da quella che vi era stata pra- 
ticata sempre dopo i tempi di Costantino 
e di Teodosio; e come, appena verso la 
metà del secolo ottavo, quella cominciò a 
volgersi alquanto verso Io stile dello archi- 
tettare degli Orientali , dal quale il gusto 
gottico ebbe poscia origine ed incremento 
presso di noi, ed in tutto T Occidente. 


S. IV. 


Dell' antico palazzo delle torri 
in Torino. 


Se nel far ricerca per le contrade ita- 
liane dei monumenti dell' architettura pro- 
pri dei secoli dei Longobardi , non ho po- 
tuto finora produrre in esempio che sacri 
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edifizi, egli è perchè, trattandosi di averne 
l’ età rigorosamente accertata , non mi è av- 
venuto di trovarne d’altra maniera. Le sa- 
cre basiliche furono efiettivamente le più 
ragguardevoli costruzioni che si videro sor- 
gere a que’ tempi; le sole in cui 1’ arte, 
comunque languente, potea ancora far mo- 
stra talvolta di qualche avanzo dell’ antica 
sua magnificenza; quelle che, essendo fatte 
con solidità, nè sottoposte, come i profani 
edifizi, alle fantasie di sempre nuovi pa- 
droni, ed all’impero delle nuove usanze, 
sotto l’ombra invece di una religióne con- 
servatrice, dovettero più di quelli poter re- 
sistere alle ingiurie del tempo, e, ciò che 
è più, al genio distruggitore dell’ uomo. 

Sappiamo però che i monarchi e gli al- 
tri magnati dei Longobardi avevano pure 
e rocche e ville e palagi e terme nelle pri- 
marie città del regno; ed i loro autori es- 
sendo pur quegli uomini stessi che avevano 
avuto sapere e dovizie sufficienti per in- 
nalzare le sacre basiliche, èi da supporsi 
che anche que’ palazzi e quelle ville fos- 
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sero pur meritevoli di qualche lode, nè in- 
degne alTatto di stare a fronte delle basi- 
liche medesime. Non dirò per altro col dia- 
cono Warnefrido, nè coll’ Erchemperto che 
quelle fabbriche fossero cose e per vastità 
e per bellezza maravigliose : mirae magni- 
ludìnis, imo et pulcritudinis ; chè ormai 
tutti sanno in qual conto vogliono essere 
tenuti sì fatti modi di favellare, i quali, 
se mal non m’avviso, per ciò furono co- 
muni a quasi tutti gli scrittori di quelle 
età , perchè magnifiche veramente dove- 
vano sembrare quelle reali costruzioni a chi 
non avea tutto dì sott’ occhio che le povere 
e basse case del volgo, ed i suoi meschini 
abituri. 

Allora per fabbricare le abitazioni dei 
privati non era mestieri di scienza veruna, 
la pratica sola di qualche illiterato maestro 
casario o comacino era a quell’ uopo più 
che bastante; perchè sicuramente non fu- 
rono desse in que’ secoli, nè più ampie nè 
più stabili nè più decorose di quelle che si 
vedevano tuttavia in Italia nel secolo stesso 



del risorgimento deir architettura, dopo il 
mille. Serva a ciò di prova resemjno del 
monastero di Montecasino, il quale, come 
abbiamo da Leone cardinale ostiense, che 
ce ne ha lasciata la descrizione, benché il> 
lustrato già per la presenza di tanti grandi 
uomini, era ancora in sì misero stato quando 
Fabate Desiderio prese a rifabbricarlo, dopo 
la metà del secolo undecimo, che, come 
nota quello storico, la casa stessa dove so- 
levano dimorare gli abati non era per la 
maggior parte costrutta d' altra maniera che 
di vimini, nè aveva al disotto per sostegno 
se non vilissimi pali forcuti di legno 
Non è quindi maraviglia se di tutti quegli 
edifizi ora più non rimane vestigio, e se 
dei medesimi palazzi reali, cotanto cele- 
brati, di Pavia, di Monza, di Benevento 
e di Salerno appena il luogo ora si conosce 
dove erano situati. Riesce quindi malage- 
vole assai il difinire se quelli meritassero 


( I ) y ilissimts Ugni JurcuUi ab inferiori parte sustentata , et 
viminibus eK parte maxima videbatur construeta, Chron. Mon- 
tiscas. Lib. III. rap. io. 
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veramente gli encomi che loro furono dati, 
e qual fosse il pregio della loro architettura. 

Sussiste però tuttora in Torino un nobile 
avanzo di uno di quegli ediBzi che , nei 
bassi tempi e nei secoli di mezzo, usavano 
talvolta i nostri maggiori di collocare sopra 
le porte delle città, acciocché, facendo quelli 
uffizio di rocche e di palagi, provedessero 
ad un tempo alla difesa delle porte me- 
desime, ed alla sicurezza di chi vi aveva 
sua stanza. S' alza di fatto queir edifizio 
sopra un residuo delle antiche mura di To- 
rino, là appunto dove s’apriva altrevolle 
la sua porta settentrionale. 

L’ età precisa di quel vetusto monumento 
è tuttora molto incerta. Vi è chi ha cre- 
duto di ravvisarvi le reliquie di un palazzo 
di Augusto, ma una tale supposizione non 
è appoggiata ad alcuna valevole autorità. 
Se io qui potessi trovare argomenti ba- 
stanti per far vedere come l’età di quel 
palazzo, piuttosto che a qualunque altro 
periodo, voglia essere attribuita a quello 
dei Longobardi, noi avremmo in esso una 
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scorta assai luminosa onde conoscere quali 
doveano pur essere le altre edificazioni non 
sacre di quella nazione , e quale la qualità 
della loro architettura. Io andrò quindi espo- 
nendo le ragioni per le quali io credo essere 
molto probabile che quella fabbrica sia ope- 
ra dei Longobardi; lasciando però che cia- 
scuno tenga quell’ avviso che gli parrà più 
consentaneo alla verità. 

Non v’ ha dubbio primieramente che 
quella foggia di palazzi situati sopra le 
porte delle città fu molto e lungamente 
in uso nei bassi-tempi, per ciò che non 
pochi di que’ palazzi o porle palatine si 
veggono ancor adesso in più d’ un luogo 
in Italia come oltremonti. Anzi convien 
credere che quelle neppure fossero scono- 
sciute agli antichi Romani, poiché edificate 
in tal guisa vedonsi anch’ oggi alcune delle 
porte di Roma già innalzate ai tempi di 
Aureliano Nè diversa sembra che fosse 
in quella stessa metropoli, nel secolo de- 
cimo, quella porla che s’apriva in faccia 

(i) D'Acikcoubt, Hisl. de Vart. Tar. LUI. 
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ad uno dei ponti del Teveré^ nella quale^ 
come abbiamo da Liutprando^ fu accolto 
Ugone re d’ Italia dalla troppo famosa Ma-* 
rozzia che vi aveva la sua dimora .£ 
simile a quella dovea pur essere colà, in 
quel secolo, la porta ostiense chiamata 
casttum sancii Bauli dal medesimo Liut« 

Sappiamo inoltre da Landolfo il vecchio 
che in simile guisa erano costrutte, prima 
del mille, le porte di Milano, vale a dire 
che sopra ciascuna di quelle era un' abi-* 
tazione od un palazzo 

Tale dovea pur essere la porta , già sopita 
mentovata, che il re Pertanto aveva alzata 
in Pavia con mirabile magistero , al dire 
di Paolo Diacono, la quale era detta pa- 

(1) In ùigrasu romanae urbis quatdam eroi miri operis , mi-s 
Tacque Jbrlkudims constituta munitio, ante cujus januam pone 
est..,, nec est alia nisi per eum transeundi via... Lrorp. Misure 
ria ete. Lib. III. cap. 13. 

(2) Mediolanum . , , ab universis imperatoribus exaltatum ' 

palatiis supra portas septcm iustis imperialibus magnifice elee 
ratis , supra cwKtas Italiac urbes... floruisse, LcitDVLPH. Seiv 
Hist, mediai, Lib. IL cap. 16. preiso il Mvsatobi R. 7 . Script, 
Voi. IV. 

*9 
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latina per ciò appunto che era contigua 
o sottoposta ad un palazzo di quel prin- 
cipe, diverso però da quello che da gran 
tempo i re Longobardi avevano pure in 
quella città accanto alia basilica di san Mi- 
chele maggiore Non è facile veramente 

10 imaginare come, in un secolo sì stremo 
d’arti e d’artefici onde ornare le fabbriche 
con dipinti, sculture, musaici od altramen- 
te, una porta potesse riuscire cosa sì bella 
da destare la maraviglia, se non faceva 
parte di una reale dimora. 

Così edificata era ancora, sui principiare 
dell’ undecimo secolo, in Torino, la porla 
segusina o di Susa, sopra la quale il mar- 
chese Manfredo, conte di Torino, come 
in luogo munito, aveva una delle sue abi- 
tazioni. Si ha notizia di ciò per un alto 
di donazione fatta da lui, nell’ anno io33, 

11 quale termina a questo modo: Actum 
in quilale Taurini intus castro qui est 


( 1 ) Rtx Beriaridu» in ciuiixUc ticinensi portam coniiguam pa» 
et paÌAtinen$U diciutr^ r*pere mirijico construxit» 

IjI*. V, ri|i. 3fi, 
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desHper porla sectisina posilo E quivi 
molti anni da poi continuavano ad avere 
loro stanza i suoi figli, come è manifesto 
per un altro documento dell' anno 1077, 
nel quale si dice che la duchessa Imilla 
figlia di quel marchese Manfredo, insieme 
con Adelaide sorella di lei, fondò il mo^ 
nastero di san Pietro, mentre dimorava in 
Torino nella rocca che stava sopra la porta 
di Susa : Taurini residens in arce portae 
secusinae 

Ma quella loro residenza, situata sopra 
quella porta di Torino che s’apriva verso 
la valle di Susa, non diversamente che 
quella abitata da Marozzia al varco del 
Tevere, erano anzi piccole fortezze che 
palagi. Il vero palazzo dei marchesi della 
Marca d’ Italia, o, come altri scrivono, in 
Italia, era collocato, in Torino, secondo 
ciò ch’io ne penso, sopra quell’ altra porta 
per cui la strada lomca o romana , vali- 
cata la vicina Dora, metteva nella Lom- 

(1) Tehakeo. jfdelaidt illustrala. Voi. II. cap. 17. face. 197, 

(a) Taaaaitzo. Op. rii. Voi. II. face. 378. 
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bardia, la quale è detta auch’oggi da noi 
porta del palazzo. 

Ed è appunto di quella porta, o palazzo 
che vogliamo chiamarla, che è fatta men- 
zione in un altro istrumento dì donazione 
dell’anno io3i , pel quale lo stesso marche- 
se Manfredo offre al monastero di san So- 
lutore di Torino certa sua hraida o terreno 
fruttifero, posto a piccola distanza da quel 
suo palazzo, ma fuori della città , presso 
il muro di essa, luogo la strada romana, 
a mano manca, uscendo dal palazzo me- 
desimo. Non era possibile di accennarne 
più chiaramente la situazione. Eccone le 
stesse parole: Offerimus... braidam unam.... 
quae est iuxta palatium, prope de cwitate 
Taurini, ad sinistram partem exeunte 
de eodem palatio. Cohaerent ei de una 
parte rniirum civitatis, ex alia parte terra 
ipsius monasterii .... ex quarta parte 
strata romea. Actuni in palatio donini 
Magìiifredi marckionis, in cwitate tauri- 
nensi, aamo millesimo trigesimo primo 

(i) TEnr.iitEo. AJtlaide illtStrata- Voi. II. face. 1^. 
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< Ma quel medesimo palazzo, abitato nel- 
r undecimo secolo da quei marchesi quando 
dimoravano in i Torino , nel secolo antece- 
dente portava il nome di y^or/^a comitale. 
Secondo gli ordini di governo portati dai 
Franchi in Italia, Torino allora aveva senza 
dubbio il suo conte; ed è cosa probabile 
che da lui c dal suo palazzo quella porta 
abbia tratta lootal denominazione. La tno- 
viamo in fatti così nominata più d' una volta 
presso il monaco scrittore della cronica della 
Novalesa, nella prima metà del secolo del 
mille ; il quale accenna certa donazione fatta 
dal marchese d’ Ivrea Alberto ovvero Adal- 
berto al monastero ed alla chiesa di santo 
Andrea di Torino, la quale, a quei tèmpii 
cioè, sul finire del secolo decimo, >era! già 
situata a poca distanza da quella porta, 
lungo le mura della città, come lo è anche 
di presente, benché diversamente denomi- 
nata In quella cronica^adunque si>legge; 
Albertus marchio tribiiil ecclesiam con*- 

(i) Fairizio Malàspiha. Sulla patria t sìdl'ità del eronograjd 
lutralicense, face, 63^ 86. etc. •, „ . 
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secratam in honorem S. Andrene sub porta 
comitale f secns murum civitatis. Ed altro- 
ve soggiunge continuando a parlare della 
chiesa medesima : Haec ecclesia constructa 
infra taurinensem civitdtem, aedificata 
in honore beati Andrene apostoli, ubi 
mine cellam monachorum esse videtur 
In quel secolo decimo quel palazzo ebbe 
pure qualche volta a scivire di stanza ai 
re d’ Italia, qualora per sorte capitavano 
in Torino. Ne siamo assicurati per un altro 
autentico documento, che si conserva nel- 
r archivio di corte, deiranno 929, il quale 
ne fa sapere che il re Ugo, mentre si trovava 
appunto in quel palazzo, che altro non si 
sa che ve ne fosse in Torino, confermò 
la mentovata donazione 'del marchese Al- 
berto: Ego Adalbertus, gratin Dei, umilis 
marchio hic in Italia offertor, et donator 
ipsius loci dixi: Aduni in 'palatio Tau- 
rini, Corani dicto domno\^'ege (Idogooc) 
confirniante et laudante feliciter 

(1) Chron. novalic. Lib. IV. c. 7. Lib. V. c. 5. prcuo il Mb- 
lATom R. Tt. Script. Voi. It. par* II. 

(a) TinaiaEo. Op. cil. Voi. Il, face. 270. 
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La porta palalma di cui debbo ora ra- 
gionare sussisteva dunque, già sul princi- 
piare del decimo secolo j c fra poco dirò 
a qual età, ed a chi se ne possa verisi- 
milmente attribuire ja fondazione. Per quan-r 
to pare quell’ edifizio doveva avere altre- 
volte una forma quadrata, ed .essere fian- 
cheggiato da una torre in ogni suo angolo. 
Oggi però, non rimane più che il suo lato 
o facciata settentrionale, tramezzata fra due 
torri,, alle quali, in tempi meno ^lontani 
da noi, forse nel secolo decimoquinto, fu- 
rono aggiunti, con diversa maniera, di co- 
struzione, quei merli ed altri accessori di 
stile gottico, coi quali di presente quelle 
si vedono coronate. La sua lunghezza fra 
lina torre e l’altra è di venti metri circa. 

t « 

Quella facciata, detta ora, volgarmente 
le Torri, s’alza sopra', quella - parte del 
recinto o muraglia antica della città, dove 
s’apriva appunto la porta del palo2.zo, 
la quale non fu chiusa e destinata ad altri 
usi che nell’ anno 1 6ao. L’ edifizio e lutto 
costrutto di ottimi mattoni così ben com- 
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messi insieme con sì poca calce che è una 
maraviglia; la porta però che gli serve come 
il’ injbasamento pare che fosse altrevolte 
ricoperta di grosse pietre squadrate , se 
pure anche quelle non vi sono state ag- 
giunte in età meno rimota. 

Tutta r altezza di quella facciata, com- 
presa fra il mentovato imbasaraento ed il 
cornicione superiore, che i moderni restauri 
hanno reso oltre modo pesante, è divisa, 
per una minor cornice, in due ordini; in 
ciascuno dei quali sono nove finestre fian- 
cheggiate da pilastrini incassati, i quali 
hanno capitelli e basi semplicissime, fatte 
cogli stessi mattoni del restante della fab- 
brica ad imitazione dell’ ordine toscano. 
Tutto il rimanente di quel palagio o porta 
palatina or non è più; ed appena un qualche 
residuo se ne vede ancora per le moderne 
case vicine. 

Ora que’ mattoni sono di una qualità sì 
eccellente che meritano particolar menzio- 
ne ; sono fatti con un’ argilla così pura e 
ben preparata che si direbbe essere stata 
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slacciata prima di tutto, e poi cotta eoa 
tanta cura che, per quanto que’ mattoni 
sieno già da tanti secoli esposti a tramon- 
tana, non lasciano di essere mirabilmente 
conservati. 

La loro lunghezza è di quarantaquattro 
centesime parti del metro, e la larghezza 
è poco minore di trenta di quelle parti , 
e grossi sono in proporzione. Di modo che 
raramente avverrà che se ne incontrino di 
sì gran mole in quegli edilìzi dei bassi 
tempi che furono costrutti intieramente di 
mattoni, come questo di cui si ragiona. 

Coi medesimi mattoni, ma preparati a 
bello studio, e terminati con tre o quattro 
sagome differenti in uno dei loro lati, sono 
pur fatte tutte le modanature sia dei ca- 
pitelli come delle comici, delle basi e degli 
altri membri minori delle decorazioni di 
quella fabbrica. Così adoperarono pure tal- 
volta gli antichi Romani nei migliori tempi 
della loro architettura , e Roma ne conserva 
tuttavia de’ bellissimi esemplari ; ne’ secoli 
seguenti però sembra che quella pratica sia 
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andala iu dimenticanza. Noi la vediamo 
riprodotta in questa nostra porta, quasi 
foriera delP uso grandissimo che si dovea 
poi iàre di mattoni così preparati nelle in- 
finite decorazioni della gottica architettura. 
Ma per ciò che spetta particolarmente alla 
maniera di fabbricare 'dei Longobardi, o 
degli architetti italiani dei tempi loro, dirò 
che ho osservato essere stato comune al- 
lora egualmente T uso dei mattoni , e quello 
delle pietre squadrate, secondo le partico- 
larità dei luoghi, e secondo che era mag- 
giore il comodo di procacciarsi gli uni ov- 
vero le altre. 

Ma se siamo certi , per quanto si è detto 
di sopra, che T antica porta palatina di To- 
rino non era più cosa nuova nei primi lu- 
stri del decimo secolo, manchiamo però di 
documenti e di memorie dei secoli prece- 
denti, lei quali ne somministrino qualche 
lume intorno alPetà precisa della sua edi- 
ficazione. Si conosce bensì, esaminando atr 
lentamente i particolari di quella fabbrica, 
ch'ella già fin d' allora faceva parte delle 
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antiche mura di Torino, e che non può 
essere altrimenti che sia stata innalzata in- 
sieme con quelle, poiché non passa alcuna 
diflerenza nella qualità e forma dei loro 
materiali; e la maniera con cui sono co- 
strutte si Puna che le altre è pure la mede- 
sima precisamente. Il solo compenso adun- 
que che ne rimane per rintracciarne 1’ età 
sarà quello di vedere ciò che dica la sto- 
ria di quelle antiche mura, e consultare 
nel tempo stesso le circostanze di que' tempi 
e lo -stile della sua architettura. ' 

- E primieramente per ciò che s’appar- 
tiene a quelle mura dell’antico cerchio di 
Torino, delle quali rimangono tuttavia as- 
sai residui onde poter conoscere qual era 
la maniera della loro costruzione, non 'di- 
versa da quella del contiguo palazzo, non 
solo sappiarao'come erano già in piedi nel 
secolo nono antecedente; ma come fossero 
robuste, ed atte alla difesa della città ce 
lo lasciò scritto il monaco cronista del mo- 
nastero della Novalesa: Nel tempo del re 
Lamberto, die’ egli, cioè poco dopo l’an- 
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no 891, la città di Torino era munita di 
frequentissime torri, con archi dietro le 
mura, i quali, per tutto in giro, regge- 
vano le gallerie , su cui stavano i parapetti 
e le difese 

£ benché quelle mura e quelle torri fos- 
sero state allora non poco malconce per la 
malvagità del vescovo Ammulo, siccome con- 
tinua a narrare quel monaco, furono quelle, 
però tuttavia in grado di resistere, n^- 
Tanno 906, agli assalti dei Saraceni, i quali^ 
scorrendo, a que' giorni, senza ostacolo tutte 
queste contrade, avevano portato Tester- 
minio fino a quel suo monastero nel seno 
delle Alpi. E ciò che più fa al proposito 
mio si è che quelle torri erano compagne 
a quelle due che sussistono tuttora ai due 
lati della porta palatina, vale a dire, fatte 
cogli stessi mattoni, e della medesima figura 


(0 Hoc tempore Lambertus rei apud ìtaliam regnabat, luo- 
ijue tempore Juit Ammulus .... Fuerat haec siquidem civitas 
^ biQrineiuis ) condensitsimit turribiu bene redimita, et arcus 
in circuilu per totum deambidatorioe , cum propugnaculis desu- 
per, attjue antemuralièus. Chron. novalic. pt'eafo il MuKAToni Rer, 
ItaL Script, Voi. IL par. II. col. j63. ' 


Digitized by Googli 



3oi 

poligona a sedici facce, come per certi loro 
avanzi, disotterrati che non è gran tempo, 
si è potuto verificare. 

Il nostro palazzo era dunque già in es- 
sere, unitamente a quelle mura, fin da quel 
tempo in cui venne a spegnersi in Italia, 
per la morte di Carlo il grosso, la sovra- 
nità dei Franchi successori di Carlo Magno; 
i quali mentre tenevano lo scettro d'Italia, 
avendo il reale loro palazzo in Pavia, non 
era loro mestieri di gucmire con tanta cura 
e dispendio una città posta come Torino 
air entrare deir Italia aldi quà delle Alpi; 
la quale, così munita, ai loro danni bensì, 
ma non mai a loro vantaggio avrebbe po- 
tuto tornare. Nè in quel mezzo sarebbe stato 
cosa facile il trovare chi sapesse architet- 
tare una fabbrica di stile ancora tutto ro- 
mano, e condotto con tanta regolarità, 
com’ è il palazzo torinese. 

Ed io avviso che neppure i Goti sieno 
stati gli autori di quelle mura, e di quella 
porta, perchè quel popolo tutto inteso a 
resistere alle armi dei Greci dalla parte 
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del mare , nulla aveva di che temere dal 
canto delle Alpi. Di fatto, durante il breve 
ed agitato loro governo , appena si trova 
fra gli scrittori chi faccia menzione di Tori- 
no. E se questa città fosse stata in quegli 
anni così forte come lo fu poi nel secolo 
nono, non è da supporre che i Goti T avreb- 
bero abbandonata senza esservi costretti 
per lungo assedio; eglino che in Cuma , 
in Lucca ed in altri luoghi d' Italia avevano 
saputo opporre resistenze valide e dispe- 
rate-agli eserciti di Narsete. , ■> 

Per la stessa ragione io vo argomentando 
che Torino dovea essere luogo assai meno 
forte ancora nei secoli precedenti, sul de- 
clinare della romana potenza, comecché si 
legga che ai tempi di Costantino era città 
che aveva le sue porte senza di che 
r esercito di Massenzio, il quale aveva già 
contrastato a quell' augusto la scesa delle 
‘Alpi in Susa, e quindi T ingresso in Italia 
nei campi medesimi di Torino, pare che 
non avrebbe tralasciato di contendergli an- 
co Niza» In panrgyi'i Cniistantìiiì. rap. aa. 
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COVA il varco del Po, c le pianure della 
Liguria, se quella città fosse stata allora 
sì bene provveduta a difese come fu di 
poi. Ai Romani d'altronde, possessori da 
gran tempo e delle Alpi e delle Gallie ^ 
sarebbe stata cosa affatto superflua 1' aver 
quivi una fortezza, in provincia tanto di- 
stante dai confini dell’ impero. 

Ai soli Longobardi ciò poteva riuscire 
utile e necessario. Costretti questi, fin dai 
primi tempi del loro regno in Italia, a ce- 
dere alla superiorità delle armi dei Franchi, 
ad abbandonar loro i due passi importan- 
tissimi di Susa e di Aosta, e di pagar loro 
un annuo tributo di dodici mila soldi d’oro<'>; 
e quindi minacciati poi sempre di nuove 
invasioni, allora massimamente che, per la 
memoranda giornata di Poitiers, la potenza 
dei Franchi era divenuta formidabile a tutto 
r Occidente, e che i nemici dei Longobardi 
non cessavano dall’ invitarli a portare in 
Italia le loro armi-, fu dunque mestieri ai 

(0 Fuedecaii. In Chronic. n. 4S presso il Dc-enESHE Hisl, 
Frane, script. Voi. I. 
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Longobardi di aflbrzare in ogni maniera la 
frontiera delle Alpi. 

A questo effetto alle chiuse dei Franchi, 
già invano assalite dal re Aistolfo nell' an-* 
no 754 dovettero opporre, nelle gole 
della valle di Susa , altre robustissime chiu- 
sure; munite appunto, come lo era Torino, 
con mura e torri e baluardi sì validi che 
Carlo Magno, sceso alla conquista del loro 
regno, e per vendicare i diritti della Chiesa , 
ai tempi del re Desiderio, disperando ormai 
di poterle superare, già stava per cessare 
dall' impresa , se non era chi la via gli in- 
segnasse di scansarle. Gli avanzi di quelle 
chiuse si vedevano ancora nell' undecimo 
secolo, quando scriveva il cronografo no- 
valicense; dal quale siamo pure informati 
come insieme con que' baluardi, per ordine 
del re Desiderio, era pure stato edificato 
un palazzo nel vico Cabrio, dove un'estre- 
mità di quelle chiuse metteva capo, affinché 


(1) Childeberlus in Italiani abiii, et Langobardi te tuae di- 
iinni commendanti cosi san Gregorio di Tows, Hisl. Franeornm 
in epitome n. XCII. 
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da > qtid palazzo jsi potesse. > invigilare' sii 
quelle ^ e pròvéderé aliai difesa di > qt^l passo 
rilevàntissimo 'perc k. :sorte del regno, 
Era. dunque iuso dei< Eong(d>ardi di unire 
palfazzi allei; loro «iòrtiézze^ ponthèngià ne 
abbiamo «^veduto, un esepapio in F;évìaj ed 
iinialtrblsi presenta àncora in questo luògoi,: 
ni Ma eheì'qtnilleiinura di Torino debbanò 
essere/ state; innàliatè; piùttostò da una lia- 
dono italiana, qùale;bètt presto ern dive- 
nutà uquelk , dnb'iLqn^bacdS V anzi;!che dai 
Frahcki'o altnoipopolo. dlòltiemonte , 
sL rende anche più probabile per ciò che 
la rocca o cittadella di TqHno era allora 
situata alla porta di Susa d'iiJ. contro', 

;.: i; ! ;>t j;f rj o! oi.j) r, 

'(') ^<‘S’^f>iV.rf8f>ì*-Diii4^rio',rcgi LcOìgol>m’do^um rttpon^ 
dtntes dixeruni : jube onUKs vàUes muro et calce de monte ad 
montem clauderei et ' sic propugnaiulis et tUrrUi» aditum tpsùni 
prohibeti j 'qui' ita J^cit. Ifam usquf in praesentem dlem muro- 
rum Jundamenta appm-enl , quemadmodum Jìiciuiu de monte PÓr- 
tarùvio"usqui' ad óìèum Cabriumi ubi palatium ilUs diebm ad 
ioe.sp^ctacuIuilLjàclum'Jutrat. Chron. noi>alic.:L\b. 1U-. cop^ g, 

' * • ‘ ' • • i i 1 - J . i ^ ^ J ^ I ‘^1 

,(i) Abbas Bele^imus (, «ùl finire del secolo X) mutai mo- 
nasterium qmd eonstructum Jìtàvl ('ad póMam ■ SegusiHaut ) 
unti castrum^J. atf^ccclesiam'secus murum aivitalis , silam ad 
portam comitalcm. Chron. ììovalic. Lil>. IV e V, cap. G. presso 
il Mdiatoiu op, oit. col, 729' e '785^.1 i , ì- ' 1 11! ' 
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cioè alla via delle Alpi^ per la'q^aleil' oatb 
nemica poteva innoltry Esil io; Italia, La [^DCta 
palatina, alPÌDCOtitro,!Come;luQ^ £èsai mìe-* 
DO alto a difesa era postò sulla via roinaca^ 
ve 9 -só;quellà parte dóvVeraMÌiinore i il 
iicolo' di lguèrrà, e dove all’ uopo, o nég^ 
assalti improvvisi. e nei civili tumulti: citi vi 
dimorava ipoteva agevolmehbe , mettecd in 
salvo uscendo della; città;’ Per quest’ultimo 
motivo appunto nei secoli [seguenti, quando 
ai 're'd’I taira ed agU iinpdràtori le>n;odeSte 
porte palatine non ; parvero: più alòtazioni 
capaci abbastanza é decorose, i palazzi reali 
vennero per solito collocati fuori delle murd 
delle ’cittàj c •' on.' 

Oltre a questo è da notarsi che la città 
di Toririò, nei secoli dei Longobardi, fu 
ciò .che non era stata mai per lo addietro, 
una, cioè, delle più cospicue città d’Italia, 
centro di un’ ampia provincia , c sqde di 
uu'duca dei primari di quella nazione. Tutti 
sanno che tra quelli fu Agilulfo, .^,ìf quale 
meritò, nell’ ottener la mano di Teodo- 

t 

linda, di esser chiamato al regno; poi Ra- 
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grmbertò C(1 AribcFto Ily ambedue assai po- 
tenti 'per contrastare è 'logli ere lo scettro al 
sovrano regnante. 1\on sarà quindi maravi- 
glia se alcuno di que'primati avrà avuto cura 
di edificare nel luogo di sua dimora un' abi- 
tazione degna del suo grado, e, col cinger 
Torino di fortii baluardi, procacciare per 
aè medesimo un sicuro asilo , e per la sir 
curezza..del regno uri opportuno baluardo. 
-■ Ai Longobardi adunque e non ai Ró- 
mani.nc ai Goti e moUotmcno ài Franebi^ 
parrai assai verisimile che s’ abbia a dare 
r.onòre di quelle edificazioni, die sono tan- 
to migb’ori di ciòcche potevamo aspettarci 
da que’ secoli, giudicandone dagli altri raó- 
numcnti ben accertati che ce ne rimangobo. 
Ed in. questa mia sentenza anche maggior- 
■mente mi conferma la maniera della loro 
architettura, nella quale, tranne que' pochi 
restauri di cui si è fatto cenno poc’ anzi, 
nulUi si ravvisa ancora di goltico, neppme 
di quel primo gottico antico del nono secolo, 

il quale, come si è avvertito a suo luogo, 

\. 

appena cominciava a scostarsi alcun poco 
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dallo stile delle fabl>rtche italiàne dei tèmpi 
dimezzo L’età di- quella porta palatina 
sarà dunque anteriore air origine della: got- 
tica architettura; pressò di noi 9 conclusione 
è questa che s’ accorda assali bene coll’ auto- 
rità dei documenti; allegati' qui sopra. • 

' Tutta romana invece e àncora là struttura 
di queir edifizio, ei^^iper quanto ella non 
vada immune 'dai vizi di que’ sècoli di tra- 
viamento -e di licenza^: è però tuttavia ro- 
llare assai ed uniforme i nè sènza qualche 
grazia nè’’ suoi pàrticólarl. Tutti gli archi 
sono quivi ' ancora girali a semicerchio^ le 
finestre, - voliate 'in tondo nell’ordine infe- 
riore,! e qnàdrateV' con- àrcliivolto, cieco 
nel 'secondo,! se' non isono vastissi aie, -con- 
servano però ■ ancora una ' grandesaa • assai 
ragionevole. L’ ordine che si è'voluto ese- 
guire^ od imitare è uno solo^ perchè qui 
appunto, come io già diceva parlando del- 
l’architettura del tempio lucchese di sanFre- 
diano, 1 ’ architettò Tacendo uso di soli otti- 

' ; I ; 1 . . 1 ) . ; I ■ ■ . < I l ■ ) ' 

(1) V. Padoletti. Piaggio romanlico-pitlorìco titUe provuKc 

occid., d’ Italia. Lib.'II. Tay. VII; c la tavola qui imita. , 
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mi mattqni, e non. essendo 'costretto' ’a con-> 
fondere pili ordini; insieme , per la necessità 
di far uso di antichi materiali di ogni ma'-» 
nierry ha potuto, per quanto stava in iui^ 
seguire • i ’ precetti dell’ arte , e dar saggio) 
di i tutto II suo saperé. ; 

L’ojpera di quel.palagio tiene quel mezzo 
fra: le peggiori e lé ottime cose dell’ arte, 
che 'se la suà’ età non vuol essere cercata, 
ne’ tenpì mi^iori dell’ architettura italiana, , 
eiòè: prima del quarto secolo alineno, nep- 
pure deesi, confondere colle ' miseie edifi-, 
cazioni di que' tempi nei. quali, non si edifi-, 
cava più co$à che per ordine,, e per misura 
avesse grazia, nè disegno, nè ragione al- . 
cuna, durante il settimo secolo,' per esem- 
pio, nel decimo, ed in, parte ancora del- 
l’ottavo. In fatti la casa, o, torre ch’ella 
si fosse, di Crescenze in Roma, che non 
senza molta ragione, si attribuisce ai tempi 
di queir usurpatore, sul finire del secolo 
decimo è cosa barbara affatto a fronte 

I 

(i) D'AciacociT. IlUt. de rart. etc. Tar. XXXIV. — Gabiihi. 
Outrt>. tee. nella romana AntologU dell'aano 1798. Voi. XXIV. 
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di. quella. Un nnfiglior confronto si potrelibe, 
ìnstituire coir avanzo di quelF antico, palazzo, 
di Ravenna, che vien detto,' non so con qual 
fondamento, del re-Teodortco , so lo stile 
di quello non fosse tutto bizantino ; molta 
convenienza passa però fra loro per ciò: che 
spetta alla pratica meccanica dell’ irte. 

- Ma qualora, prescindendo da ogii altra 
considerazione,' si volesse giudicare dell’età 
della nostra porta palatina colla soht scorta 
del suo stile architettonico, non sarebbe- 
alHitto fuor di 'ragione’ il 'sospettare che; 
quella, invece di;' aver preceduto- la pro- 
pagazione della maniera gottica ih Italia, 
appartenga anzi a quell’ ultimo periodo dei 
bassi tempi in cui la nostra architettura, 
abbandonando finalmente quella manicra- 
per ricondursi sulle vie dell’ arte greca ,' 
nel corso del secolo decimoquinto , in luogo 
d’ alzarsi a un tratto arditamente all’ imi- 
tazione degli ottimi esemplari dell’ antichi- 
tà , s’ arrestò anzi alle opere dei secoli di 
mezzo, nè seppe da principio scostarsi al 
tutto dal fare scorretto e meschino di quelle. 
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Da ujucsta taccia) neppure vanno eaenli inr 
^ieramènte le stupende basiliche innalzate 
allora da: quel ^nimo ingegno del Brunel- 
lescbi 'in Firenze; nelle quali, ^secando ciò 
che 1 scrive .Giorgio Vasari egli iavccè 
di > teneri dietro alle tracce I degli antichi , 
avrebbe preso; ai modello la piccolà ' chièsa 
di sant’ Apostolo in quella città, edificata, 
per quanto " si > crede, ai tempi di Carlo 
Magno; 'còsa bellissima per quella età, 'e 
senza òihbra di quello stile gottioo antico 
che dal cav. D’Agincourt si ascrive ai %coli 
dei Longobardi, tanto vicini ancora al regno 
di quel conquistatore. 

' <Ma oltre che sappiamo per sicure me- 
morie che quella porta, prima' ancora del 
decimequinto secolo, era già qual è di pre- 
sente egli è certo che 1’ architettura 
italiana, anche in quel periodo di luce segui 
ne’suoi progressi Pandamento generale delle 

Còse < umane, passando per gradi dall' uno 

• * ' ' ' 
t .4 

- ;Ci) tVAtA.li. Jfel proHiùo alle vite dei pittori ecc. Caec. 335- 
e 337.. ediz. Sea. 

* (3) Parolctti. Turiti et ses curioiités. pag. 4i8. Tit. I. 
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air altro stile. Quindi èiche difBcilmente 
si tiWerà^ in quél mezzo, uè edifizio il 
qUalc fra' la maestà degli ordini antichi 
rinnovati.) non ritenga 'ancora: alcun poco 
della' maniera'^ bizzarra délP età precedente» 
biella ' porta palatina, turinese , aUMncontró,. 
nulla! vi ha che indichi quel passaggio; ogni 
cosa Vi- è tutta di stile romanoi Ella i sarà 
dunque un' opera dei secoli di mezzo, anzi, 
secondo: ógni appareiùsay un ediiìzio del 
tempo del . Longobardi , piùi 'probàbilmente 
àncora I del secolo : ottavo, ‘ che - deli; sesto 
ovvero del settimo.' - . ; i. i */ ; ' 

Ora se questo mio conghietturare sarà 
conforme al vero ^ in quel raro monumento 
deir italiana: architettura si. civile cheimi- 
litare, qual era ,esercita(!a durante il regno 
dei Longobardi , noi avremo una nuòva dir* 
mostrazionejch'e in quel periodo, la, sola ma-' 
nicra dominante era la romana, non sola- 
mente liielle, edificazióni sacre-tma- ancora 
nelle profane; e dovremo altresì rimaner 
persuasi come allora l’arte di ben fabbri- 
care non era per anche precipitata in sì 
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Itarbaro statò come si va ripetendo^ Penliè 
se egli è verissima cbe>, Jiii: que^'gio^U!!di 
ignoranza, la teorica di quella fa. trasan- 
data le corrotta non poco, la i pratica per& 
ed ili magistero del costruiré i mari con s(^ 
lidi tà ^ , di. ‘ commettere insieme esattamente 
I diversi materiali^ e quello i di pcéparaiii 
si conservarono tuttavia in tanta ieceellenza 
che invajoo forse si teiftèrebbe'dl&r: meglio 
anche a’ di nostri. ì;ì iiii mi kjI , ì m:; 

.'j : r. /i* ^ 

-.:m mì:-, : • ; i: ' .■ m 

. CONCLUSIONE. ..iii.i .-..o:.’. 

^ i '.l 1 i i i j ’.i il ’I' ' . ' • i- 

. i Boro tutto ciò altro uba resta ormai per 
dar iìné a questo esame se non che io tì- 
stringa in breve e ripeta le» vàrie conclu- 
sioni che, nel corso di questo higionamen- 
to, mi è parso ragionevole di poter dedurre 
dalle' cme esposte e ponderate. . ' . 

Per' farei ciò dirò primieramente come 
sembrami d’ aver dimostrato che i Longo- 
bardi, barbari ancore ,ed ignoranti quando 
scesero in Italia, non avevano, nè architetti 
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delia > 1 brot>getit<^,i nè alcMna loro pn^riai 

Biattierà’ diiardiitettarev^ifii'- i ; j7 1 » . 

-na.^.Cbè iqùei[ popolo^ in tutìto. il tempo 
elle ebbe sovranità in, Italia, sia. ohe questa, 
si '.voglia* cx>nsìderare come' > sparita intierà- 
ZBtentei eolia resa' di Paviia, sia Qhe.piàeòiai 
di.'proliuigarlai ancora^ nel ducato di.Be-* 
sevento, fino alP estineiòutì dell’ altima loro 
dinastia y bell’ uédecimo isecolo^' non seguitò 
mai altri modi di fabbricare! se !ncm quelii 
che furono allora in uso presso gFItaliani. 

3. ** Che, durante il regno di quella na- 

zione, dalla metà del >s<tstó sècolo fino oltre 
la metà dell’ottavo, in tutta Italia, salvo 
talijolta! le .contrade .occupate ' Greci , 
Bon<£Ì esercitò' altra!, qualità di architetturà 
se>bc« quella déll’antica Grecia c di Roma, 
alterata però <e scorretta quale; era già nei 
secoli' J>reciedeifti; ; * • ; '' ! " 

4 . ® Che, nel éorso di que’tre secoli^ la 

forma delle dsiesè, ^ e' io sebmpartimento 
del loro piano* ndn lii ponto diverso da quel- 
lo 'deije ;basilicbè cristiane dei tempi die 
forobO' prima). Ili; .l'i 1 in > 1 - 
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‘ 5.* Cbo, in quc' secoli - médesimi ^ ne^ise^ 
sto e tiel settimoNspecialmentè, InellendeM 
conazioni degli edifizt sacri, e talvolta an»i 
dora di quelli destinati ad, usL pubblici jò 
privàti^ quasi sempre si vedono impiegati 
materiali raccolti fra le mine di altre fab^ 
briche pib antiche. Abbiamo esempli di uita 
tale pratica in presso che . tutte > le chiese 
di queir età , dove il più delle volte que'ma- 
teriali v-cioè le colonne, i capitelli, le basi, 
le cornici e le altre minori' sculture si ve» 
dono collocate ' cosi alla rinfusa, 'senz'à re- 
gola o distinzione di ordini , a seconda sol» 
tanto del bisogno occorrente. E se talvolta 
era mestieri fra quelle, detrazioni di ag» 
giungerne alcuna nuova, onde supplire alla 
mancanza delle antiche, qudJe.si ccmoscd» 
no 'tosto per la rozzezza ’ del loro davom, 
ovvero per certa maniera di scolpire pd .a 
semplici tratti od in bassissimo rilievo, la 
quale fu propria maggiormente di quella 
età che di qualunque altra. ' 

6.? Farmi ancora di aver fatto palese, 
adducendo' massimamente F esempio del 
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tempio (il san'Mkhek in Lucca,. che., verso 
la 'metà iddi’ ottavo secolo^:; 1? ardii tettmra; 
italiana dei secoli di hkzzo,'quàlei si'.pra'-i 
ticava dai Lòngdbardi^t 'cominciò, a volgersi^ 
àlcim ipoco verso Io stile degli OrieataU,i 
portato allora nuovamente! 'dagli jì^ràbi'.in; 
Occidente ^ dal quale ebbe poi origine quél- i 
la prima foggia' antica del gottico, chq, re- 
gnando Carlo Magno, principiò a diffon-. 
dersi lentamente' non meno in. Italia’ che, 
nelle altre parti dèli’ Europa] ) ' ìm;, , il 
- : 7.® Così parimente j se? non erro ,'!ho fatto, 
vòderè icome, dòpo la ifaetài del secolo die^^ 
cimo,’ lo stile' orientale > o fùzantiho , |a?e-, 
sentandosi un’ altra volta all’Italia^ prin-, 
efpalméhte per la> via del marè .Adriatico, 
subentrò fra noi alla’ romana architettura 
dei secbli' antecèdenti, rimasta in j quel tor-, 
no quasi ;ìsenzàì esercizio 5 cidi* qui |jMopa- 
gandosi rapidamente ; per tutte le contrade 
d’ 'oltremonti, die’ principio ad una seconda 
maniera del gottico anteriore, già assai più 
lontana che non la prima dallo stile greco 
oi romano .antico; sulla. 1 norma della quale. 
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nel corso dell’ uBilecimó e del duodecimo 
se'còlo, luropo poi innalzate le chiese < dt 
Pavia e le altre somiglianti a quelle,' che 
sonó^ comunemente ilpntate opere dei s?- 
còli' dei 'Lon^bardi. ■ ; : ■ • 

! Ho détto : similmente che gli edifizi 
italiani dei secoli ^ dii mezzo, ^ ma ipartrcof 
larmcnte . quelli del tempo ; dei Longobardi, 
si: distinguono 'per solidità di, costruzione^ 
e spesso ancora per certa loroì magnificenza 
prodotta dall’ uso costante delle colonne 
ma questi pregi sono sempre accompagnati 
dall’ ignoranza e dalla confusione degli or- 
dini antichi , e da un’estrema povertà d’ogni 
maniera di decorazione, che sia opera con- 
temporanea della pittura, della scultura 
ovvero del musaico. 

q.® E per dimostrare la verità del mio 
dire ho accennati o descritti alcuni edifizi 
italiani i quali, per documenti irrefraga- 
bili, è noto essere stati innalzati mentre 
regnavano fra noi i Longobardi; fra i quali 
edifizi, come degni di una particolare con- 
siderazione, ho distinto le chiese di san Fre- 


Digitized by Google 



3i8 


diano e di san Michele in Lucca ,i. quella 
del Salvatore in Brescia , ed il palazzo delle 
torri in Torino, che dee probabilmente 
appàrtenere alla medesima età; i quali col 
testimonio della loro architettura e còlla 
loro presenza confermano .pienamente le 
precedenti mie conci uaioói, e, se noiiiDa’’ in- 
tanò, bastano per' sè soli a soddbfareiai 
quesiti dal) preclarissimo Ateneo bresciano 
proposti su tal b^ticolare.i. ì m.. » 


Vìve, vale; si quid novìsti rectius 'istii"' "'' '■ 

Candiiliis imperli; si non, his fiterp meetim.' 
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